











Calendario degli avvenimenti 


ntà politica e diplomatica : A 
Danzica .1 Ministro degli Esteri del Reich, von 
Ribbentrop, in un’adunata di componenti del Partito 
nazional-socialista, pronunzia un discorso, nel quale, 
dopo aver riassunto gli avvenimenti dal 1933 fino 
al 1939, precisa che scopo della politica estera ger¬ 
manica è stato, dall’avvento del Nazional-socialismo, 
la liquidazione di Versaglia, non disgiunta da un 
accordo con la Francia e la Gran Bretagna. Egli ri¬ 
corda quindi l'amicizia fra la Germania, l’Italia e il 
Giappone, e giustifica con ragioni economiche il trat¬ 
tato con la Russia : accusa la Gran Bretagna di aver 
voluto ad ogni costo la guerra ed afferma che re¬ 
golata ormai la situazione nell’Europa orientale, non 
limane che restituire le colonie alla Germania. Il 
Ministro conclude proclamando che il popolo tedesco 
è deciso a condurre la guerra sino al raggiungimento 
della propria sicurezza. 

Gli accordi economici fra Italia e Jugoslavia sono 
conclusi a Belgrado. 


Attività militare: Sul fronte occidentale scontri 
vivaci al margine sud-est delia foresta di Warndt. 
11 piroscafo nord-americano « City of Flint », di 5.000 
tonnellate, è fermato nel Mare del Nord da un in¬ 
crociatore germanico e condotto nel porto russo di 
Murmansk. 


EB3EEE903 Attività politica t diplomatica : 
L L indo Stampa del Ministero degli Esteri britan¬ 
nico dirama un comunicato in risposta al discorso 
di von Ribbentrop, nel quale, dopo aver osservato 
che il discorso sembra formulato per uso interno, 
dichiara eh'esso non apporta alcun nuovo elemento 
alla situazione. 

Attività militare : Sul fronte occidentale ad ovest 
di Voelklingen avanguardie francesi sono respinte 
oltre il confine germanico. 

Nella regione della Mosella un attacco di avan¬ 
guardie tedesche è respinto. 

Aeroplani britannici compiono voli di ricognizione 
notturna su Berlino, Magdeburgo e Amburgo. 

Un comunicato tedesco precisa che 22.715 tonnel¬ 
late sono state affondate in questi ultimi due giorni. 

Attività politica e diplomatica : Cham- 
Ixilain, parlando alla Camera dei Comuni, rispon¬ 
de al discorso di von Ribbentrop. Dopo aver indi¬ 
cati i risultati della lotta contro i sommergibili, ri¬ 
badisce il punto di vista britannico circa la respon¬ 
sabilità della guerra. 

Alle note britanniche concernenti il contrabbando 
di guerra, il Governo russo risponde con una nota 
ui protesta, respingendo, come contraria al diritto 
internazionale e alla libertà della navigazione delle 
fiavi mercantili, le limitazioni e le imposizioni del 
Governo inglese. 

' Le autorità russe rilasciano il piroscafo nord-ame¬ 
ricano « City éf Flint ». 

Attività militare: Sul fronte occidentale un tenta¬ 
tivo francese di riconquistare l’altura di Voelkling 

Un comunicato tedesco annunzia che nelle acque 
detlo Jutland un esploratore rapido della marina ger¬ 
manica affondava in seguito all’urto contro una mina. 


Il stnato nord-americano approva il progetto di 
iegge sulla neutralità, il quale, pur revocando l’em¬ 
bargo sulle armi, comporta severe restrizioni al com¬ 
mercio e alla navigazione degli Stati Uniti. 

Si ritiene che questo progetto non incontrerà ec¬ 
cessive opposizioni, quando sarà presentato alla Ci¬ 
merà. 

Attività militate : Sul fronte occidentale situazione 
immutata. 

Sul mare, un sommergibile tedesco naufraga sulle 
sabbie della costa britannica, a Goodwin. Nello scafo 
sono ritrovati cinquantaquattro cadaveri. 

Un comunicato germanico segnala che le perdite 
subite dalle; marine mercantili avversarie ammontano, 
dall’inizio della guerra, a 475.321 tonnellate di re 
gistro. 


EZZSESZm Util ità politica e diplomatica : La 
stampa germanica, continuando la polemica contro il 
blocco inglese, informa che il Reich potrebbe rispon¬ 
dervi con l’intraprendere una guerra aerea senza 
quartiere. 

Da Helsinki si comunica che le richieste russe alla 
Finlandia sarebbero le seguenti : 1) cessione del di¬ 
stretto di Viipuri e della fortezza di Ino; 2) con¬ 
trollo delle isole Aaland; 3) stabilimento di basi mi¬ 
litari a Hanko e a Turkù; 4) cessione di parte della 
Carelia del Sud in cambio di una parte della Cardia 
del Nord. La Russia offrirebbe come contropartita un 
vantaggioso trattato commerciale. 

Le voci di invasione della Bessarabia da parte della 
Russia e dell’ammassamento di truppe germaniche alla 
frontiera svizzera sono categoricamente smentite. 

Attività militare : Nulla di nuovo sul fronte occi¬ 
dentale. 


ggRfia Attività politica e diplomatica : La de¬ 
legazione finlandese ritorna a Mosca. 

Attività militare : Sul fronte occidentale le condi¬ 
zioni atmosferiche sono migliori. Movimento di pattu. 
glie e azioni di artiglieria. 

I sommergibili germanici affondano il piroscafo da 
carico inglese Malata) di 7000 tonnellate e i moto¬ 
pescherecci inglesi St. Nidan e L)nx. 

EEEH1 Attività politica e diplomatica : In Ita. 
lia, cambio della guardia nelle alte gerarchie del Go¬ 
verno e del Partito Nazionale Fascista. 

II ministro degli Esteri, Molotof, presenta alla quin¬ 
ta sessione straordinaria del Soviet Supremo, un rap¬ 
porto sulla situazione intemazionale, passando in ras¬ 
segna le relazioni dell’URSS con i diversi Stati del 
mondo. 

Attività militare : Sul fronte occidentale azioni di 
artiglieria, colpi di mano, imboscate, pattuglie. Esplo¬ 
razioni aeree da ambo le parti. Un comunicato ufficioso 
francese afferma che gli aeroplani francesi hanno com. 
piuto, dall’inizio della guerra 250 voli di ricognizione 
e 74 voli di ricognizione notturna sulla linea Sigfrido. 
Nessun bombardamento, ma numerosi scontri aerei. Il 
comunicato riconosce la perdita di 8 apparecchi fran¬ 
cesi e fa ammontare a 24 gli aerei germanici abbattuti. 


YOV IC5I ititi; 


lamaiifl Attività politica e diplomatica: Il 
Governo finlandese elabora nuove proposte che sa¬ 
ranno portate a Mosca lunedì prossimo. Tali propo¬ 
ste costituirebbero l’ultima parola del Governo di 
Helsinki. 

Attività militare: Sul fronte occidentale, secondo 
informazioni francesi, si preparerebbe un’offensiva 
germanica di grande portata. 

Le truppe lituane entrano in Vilna. 

Attività politica e diplomatica: 11 
XVI1 anniversario della Marcia su Roma è celebrato 
in Italia. II Duce dal balcone di Palazzo Venezia 
ha pronunciato le seguenti parole: 

« L’anniversario sempre più glorioso della Rivolu¬ 
zione delle Camicie Nere ci trova tutti, dalle Alpi 
all’Oceano indiano, compatti, forti, risoluti come non 
mai. (Altissime acclamazioni). 

« Oggi come ai tempi dell'aspra e sanguinosa vi. 
gilia, il Fascismo non rivendica per sè che un pri¬ 
vilegia solo : quello di costruire e di marciare in ogni 
evento col popolo e per il popolo ». 


ESESSSsSO Attività politica e diplomatica : La 

stampa, britannica e francese commenta aspramente il 
discorso di Molotof, mentre quella germanica esalta la 
collaborazione russo-tedesca. 

Il cambio della guardia nelle alte gerarchie del Re¬ 
gime fascista suscita vivo interesse negli ambienti in¬ 
ternazionali. Si mettte in rilievo la continuità della 
politica italiana. 

Continuano a Mosca le trattative fra la Russia e la 
Finlandia. 

Attività militare : Aerei germanici lanciano manife¬ 
stini anti-britannici sulla linea Maginot. 

Sul fronte di Lorena hanno luogo due colpi di mano 
tedeschi ed uno francese. 

Due incrociatori germanici sono segnalati od- 
l’Atlantico. 

BEEE2B Attività politica e diplomatica L’ami, 
cizia italo-greca è riaffermata in uno scambio di n «e 

(.Continua a pag. 95) 
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EQUILIBRIO BALTICO ED 
EQUILIBRIO BALCANICO 


Le lutate richieste sovietiche alla Finlandia — 
La polemica fra Mosca ed Ankara — Il nuovo 
accordo fra l’Italia c la Grechi — Gli scopi 
della guerra in un discorso di Halifax 

Nel quadro delle conversazioni finnico-sovie¬ 
tiche, iniziatesi l’n ottobre scorso, il discorso 
del Commissario Molotov al Soviet Supremo, 
nella notte sul primo novembre, ha recato un 
brusco colpo di scena. FI segreto sulle tratta, 
tive è stato rotto contro ogni naturale impe¬ 
gno recìproco. E una delle parti, precisamente 
quella che aveva provocato i negoziati diplo¬ 
matici, ha scoperto agli occhi del mondo la 
genuina portata delle proposte fatte dal go¬ 
verno di Mosca a quello di Hensinki. 

Il Commissario Molotov ha così definito le 
ragioni pregiudiziali, che hanno indotto il go¬ 
verno sovietico, dopo le convenzioni stipulate 
con gli Stati Baltici, a sottoporre alla Finlan¬ 
dia le sue richieste. Innanzi tutto — ha di¬ 
chiarato — il confine attuale fra la Cardia 
meridionale e la Finlandia non è lontano da 
Leningrado più di trentadue chilometri. Arti¬ 
glierie moderne sono in grado di bombardare 
dal confine la seconda città della Repubblica 
sovietica. In secondo luogo, la sicurezza del 
traffico marittimo ddl’U.R.S.S. nel golfo fin¬ 
nico si presenta, nelle attuali condizioni, estre¬ 
mamente aleatoria. In terzo luogo, la Finlan. 
dia soggiace alle influenze politiche di terze 
potenze, che non possono non suscitare a 
Mosca legittime diffidenze. 

Avendo la Finlandia, con l’invocare i doveri 
della propria neutralità, respinto la primitiva 
proposta sovietica di una alleanza militare sul 
tipo di quelle stipulate con gli Stati Baltici, 
Mosca ha ripiegato su un altro ordine di ri¬ 
chieste. 

Queste, secondo le dichiarazioni del Molotov, 
non implicano affatto pretese esagerate su 
Viipuri o sulle isole Aaland. La Russia cerca 
unicamente la salvaguardia dei suoi interessi 
vitali nel golfo di Finlandia. Per questo do¬ 
manda la cessione di qualche isola della baia 
di Kronstadt; la rettifica del confine meridio¬ 
nale per alcune dozzine di chilometri verso il 
nord, in cambio di due grandi distretti nel ter¬ 
ritorio della Cardia orientale russa; la ces¬ 
sione o l’affitto di un tratto di territorio al- 
1 ingresso del golfo finnico, possibile base na¬ 


vale in correlazione col porto estone di Pal- 
diski. 

Il discorso di Molotov ha suscitato dovunque 
un’impressione profonda. Si è compreso imme¬ 
diatamente che la zona, di cui Mosca desidera 
la cessione o l'affitto, è la zona di Hanko, cioè 
il porto sulla punta sud-orientale della Fin¬ 
landia. Ma Hanko, in possesso dei russi, vuol 
dire l’imbottigliamento completo della Finlan¬ 
dia. Di più la presenza di tale porto, ingranata 
nell’insieme delle basi navali che la Russia si 
è oramai garantite nel Baltico, assicurerebbe ai 
Sovieti il dominio strategico su tutta la costa 
svedese fino a Stoccolma e il controllo assoluto 
sul golfo di Botnia. 

Il governo finlandese ha fatto seguire alle 
dichiarazioni del Commissario sovietico un co¬ 
municato nel quale si dichiara che « rendendo 
pubblico il suo punto di vista il governo del- 
l’U.R.S.S. ha modificato la situazione». E men¬ 
tre i rappresentanti finlandesi continuano a 
Mosca le loro laboriose interviste, il Ministro 
degli Esteri finlandese Erkko e il Primo Mini¬ 
stro finlandese Cajander, hanno dichiarato al 
popolo, fatto inquieto dal discorso di Mosca, 


che se « la Finlandia non potrà accordarsi a 
condizioni onorevoli, difenderà la sua libertà 
e la sua indipendenza ». 

Atmosfera, adunque, piuttosto pesante e ca¬ 
rica di minaccie. Duro per la Finlandia, il lin¬ 
guaggio del Commissario sovietico non è stato 
neppure improntato ad amabilità nei riguardi 
di Ankara. La stipulazione immediata del pat¬ 
to tripartito, all’indomani del fallimento delle 
conversazioni turco-russe, ha provocato le 
acerbe recriminazioni di Molotov, che ha rim¬ 
proverato alla Turchia di avere legato il pro¬ 
prio destino a quello di un gruppo di potenze- 
europee belligeranti, staccandosi, così, dalla 
prudente politica della neutralità. 

Eppure la Turchia aveva cercato di abbinare 
il patto tripartito al patto di non aggressione 
turco-russo del 1925. Il codicillo, allegato al 
patto tripartito e destinato ad avere il medesi¬ 
mo valore, ha proclamato esplicitamente che gli 
impegni sottoscritti dalla Turchia con lTnghil- 
terra e con la Francia non potranno e non do¬ 
vranno mal essere considerati tali da indurla 
ad un conflitto armato con la Russia sovietica. 
Se nelle sue trattative con le potenze bellige- 
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rami la Turchia si è trovata nella necessità di 
tener fede al patto di non aggressione turco¬ 
russo del 1925, nelle sue conversazioni di Mo- 
•.ca la Turchia non ha potuto fare a meno di 
tener conto della convenzione di Montreux, che 
ha disciplinato il regime degli Stretti in data 
20 luglio 1936. 

Chi non sa che il problema degli Stretti è 
ed è stato sempre problema capitalissimo, non 
solamente per la Turchia, ma per tutte le 
potenze interessate al Mediterraneo Orientale? 
Già nella guerra mondiale tale problema fece 
sentire la sua efficienza non solamente sulla 
condotta bellica, ma su tutta l’economia degli 
stati belligeranti. Oggi il problema degli Stretti 
pesa ancora una volta sulla politica dell’Orien¬ 
te mediterraneo. Occorre averne presenti i ter¬ 
mini. Col nome di Stretti sogliono designarsi 
prima i Dardanelli, che dal mare Egeo aprono 
il varco al mare di Marmara, e poi il Bo¬ 
sforo, che dal mar di Marmara dà accesso al 
mar Nero. 

11 trattato di. Losanna impose alla Turchia 
l’onere di distruggere le fortificazioni che vi¬ 
gilavano il passaggio degli Stretti. Nel 1932 la 
Turchia domandò alle potenze firmatarie del 
trattato di Losanna che le fosse restituita la 
facoltà di costruire lungo gli Stretti le forti¬ 
ficazioni ritenute necessarie. La conferenza di 
Montreux dell’aprile 1936 — tutti ricordiamo 
in quali circostanze — abrogava le restrizioni 
del trattato di Losanna t riconosceva alla 
Turchia il diritto di rimilitarizzare gli Stretti. 

Le clausole della Convenzione di Montreux 
si possono riassumere in poche proposizioni. 
Per quanto riguarda le navi mercantili, è am¬ 
messo il loro passaggio attraverso gli Stretti 
in tempo di pace come in tempo di guerra. Per 
quanto, invece, si riferisce alle navi da guer¬ 
ra, esiste un regolamento per il tempo di pace 
ed un altro per il tempo di guerra. 


In tempo di pace è autorizzato il passaggio 
attraverso gli Stretti delle navi da guerra, a 
condizione che il loro tonnellaggio non sia su¬ 
periore al tonnellaggio globale delle navi del¬ 
le potenze rivierasche del Mar Nero, che si tro¬ 
vino, in quel momento, a stazionare nel Mar 
Nero. In tempo di guerra, invece, il regola¬ 
mento è diverso a seconda che la Turchia sia 
neutrale o belligerante. 

Se è neutrale, è consentito il passaggio at¬ 
traverso gli Stretti alle navi da guerra di una 
potenza belligerante qualora questa potenza 
agisca in base ad un trattato di mutua assi¬ 
stenza, che la vincoli ad uno Stato vittima di 
una aggressione. Se, viceversa, la Turchia è 
belligerante, il passaggio delle navi da guerra 
è lasciato alla sua esclusiva discrezione. Da ul¬ 
timo, la Turchia può chiudere gli Stretti alle 
navi da guerra qualora si senta « minacciata ». 

Come si può applicare, oggi, la Convenzione 
di Montreux? Siamo in tempo di guerra. La 
Turchia è neutrale. La Gran Bretagna e la 
Francia sono nazioni btlligeranti. Ma esse so¬ 
no entrate in guerra in virtù del trattato di 
assistenza con la Polonia. Il passaggio degli 
Stretti è dunque aperto alle loro flotte da 
guerra. La 1 Russia dal canto suo, non essendo 
belligerante, non può sollevare proteste. Que¬ 
sta la tesi di Ankara. Può darsi che si debba 
cercare in queste clausole di Montreux la spie¬ 
gazione delle parole con le quali Molotov ha 
alluso, nel suo discorso, alla convenienza di 
modificare la nozione e i termini di aggres¬ 
sione e di aggressore. 

All’indomani della stipulazione del patto an¬ 
glo-franco-turco, l’Italia non nascose che nul¬ 
la si sarebbe mai potuto operare nei Balcani 
senza tener conto dei suoi interessi — e non 
soltanto economici — in quella delicata zona 
del Mediterraneo orientale. Concreta e lungi¬ 
mirante, la politica italiana sull'altra sponda 


dell’Adriatico ha mirato a mantenere quell’c- 
’quilibrio di forze, che è la più salda e sicura 
:irra di pace. Espressione saliente di tale pro¬ 
posito doveva essere, logicamente, la sempre 
più cordiale intesa fra l’Italia e la Grecia. Dal 
7 aprile di quest’anno, Italia e Grecia hanno 
una frontiera comune in Albania. 

Se l’unione italo-alhanese creò, in un primo 
momento, un certo nervosismo in Grecia, le 
inquietudini furono sollecitamente dissipate 
dalla leale e aperta azione del Governo ita¬ 
liano, che in un comunicato del 20 settembre 
scorso annunciava ili aver deciso l’allontana- 
mento delle sue forze militari dalla frontiera 
greco-albanese. Il governo greco, dal canto suo, 
annunciava di stare adottando analoghi prov¬ 
vedimenti. 

Da una cosi chiara enunciazione diplomatica 
era breve il passo a quello scambio di Note 
fra i due governi, effettuatosi il 30 settembre, 
e portato a conoscenza del pubblico il 2 no¬ 
vembre. Con questo scambio ili Note, che si 
richiama al trattato di amicizia e di concilia¬ 
zione fra Italia-e Grecia del 23 settembre 1928. 
sempre automaticamente rinnovato, i due pae¬ 
si riaffermano la volontà di procedere effica¬ 
cemente su un terreno di feconda collabora¬ 
zione. Le due Note non si limitano a prendere 
atto di una situazione di fatto, ma aprono pro¬ 
spettive per l’avvenire. Dicono, infatti, in ter¬ 
mini analoghi : « Il governo ellenico da una 
parte, il governo italiano dall’altra, esprimono 
la ferma speranza che la evoluzione «Iella si¬ 
tuazione internazionale fornirà ai due gover¬ 
ni. in un prossimo avvenire, l’occasione di 
ilare alle loro relazioni una forma più con¬ 
creta, in vista di una fiduciosa e feconda col¬ 
laborazione su tutti i campi ». 

< L’evoluzione della situazione internaziona¬ 
le ». Ma quale potrà mai essere? Lo si po¬ 
trebbe arguire con una certa verosimiglianza, 
se gli alleati occidentali avessero definito gli 
scopi ili guerra. Nel parlamento inglese non 
sono mancate le pressioni sugli uomini respon¬ 
sabili della politica britannica perchè voles¬ 
sero, una buona volta, soddisfare l’ansiosa cu¬ 
riosità del pubblico. Ma le dichiarazioni uffi¬ 
ciali sono sempre rimaste poco chiare. Rife¬ 
rendosi alle precedenti dichiarazioni britanni¬ 
che, il Ministro Halifax ha detto che « il prin¬ 
cipale ohhicttivo, quando si è in guerra, è quel¬ 
lo di vincerla » e che il primo scopo è di scon¬ 
figgere coloro che «attraverso la violazione del¬ 
l’ordine europeo e la minaccia della libertà» 
hanno provocato la guerra. « Noi sappiamo 
istintivamente cosa vogliamo e, cioè, che un 
cittadino possa vivere liberamente e sviluppa¬ 
re la sua personalità secondo l’opportunità ». 
Non meno generiche altre dichiarazioni del 
medesimo ministro Halifax, come le seguenti : 

« Una conclusione della guerra che non porti 
ad una conclusione ilei problema degli arma¬ 
menti, che opprime tutti i paesi, non potrebbe 
essere accettata dall’Inghilterra, nè probabil¬ 
mente da altri popoli. Come base essenziale per 
ogni progresso e, possibilmente, per la pace, 
ci vuole la fiducia ; la fiducia che il governo 
tedesco ha distrutto deve essere ricostruita, 
ed esso è il solo che può farlo. Una cosa è cer¬ 
ta : che non dobbiamo desistere e non desi, 
steremo, dal compito che ci siamo assunti, fin 
tanto che non saremo, in un modo o nell’altro, 
convinti che sono state assicurate le condizioni 
nelle quali si potrà preservare il mondo con¬ 
tro la ripetizione dell’attuale tragedia ». 

Ma Lord Halifax ha cercato anche di dare 
una giustificazione del ritardo frapposto nella 
definizione dei fini di guerra, osservando che 
tale definizione interessa non soltanto il go¬ 
verno inglese, ma anche quello dei Dominii 
e degli alleati. Si è indotti a pensare che que¬ 
sti governi abbiano già fatto conoscere a Lon¬ 
dra le loro intenzioni, perchè all’ultimo mo¬ 
mento si annuncia che i fini di guerra potranno 
essere definiti da Lord Halifax in un prossimo 
discorso alla radio. 
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BELGIO E SVIZZERA IN GUARDIA 

AI LATI DELLA PORTA FRANCO-GERMANICA 


Fra gli Stati neutrali — che sono tutti gli 
Stati del mondo meno Francia, Inghilterra e 
Germania — ve ne sono due in condizioni del 
tutto particolari, coi loro territori incastrati 
fra i belligeranti e affacciati ai due lati, nord 
e sud, della porta renana in cui vengono a di¬ 
rette contatto Francia e Germania. E sono il 
Belgio e la Svizzera. 

L’analoga situazione, in cui si trovano, di¬ 
nanzi al previsto intensificarsi della guerra in 
atto, questi "due stati — i quali sono e vogliono 
rimanere estranei al conflitto pur trovandosene 
geograficamente investiti — determina analo¬ 
gia di atteggiamenti politici e militari, che si 
riassumono nelle reiterate dichiarazioni di 
astensione assoluta e nel contemporaneo appre¬ 
stamento delle forze armate, da impiegare con¬ 
tro chiunque mancasse ad impegni solennemen¬ 
te sanciti dai trattati e pensasse strategica¬ 
mente vantaggioso il metter piede in quei ter¬ 
ritori vietati. 

Tanto il Belgio quanto la Svizzera hanno 
una loro esperienza non lontana, che discende 
dagli eventi della grande guerra del 1914-18. 
Ne accenneremo brevemente più oltre. 

Di quante e quali forze armate dispongono 
oggi per la difesa della loro neutralità? Non 
è da supporre che dati di natura tanto deli¬ 
cata siano di pubblica ragione. Ma basandosi 
sulla organizzazione militare di pace e su al¬ 
cuni altri dati geografici e statistici, che in¬ 
terferiscono su l’efficienza delle forze armate, 
senza essere segreti di Stato, si può giungere 
ad una visione sufficientemente prossima al 


IL BELGIO. 

Si sa che il paese è diviso in due parti all’in- 
circa eguali — per territorio e per numero — 
fra due stirpi diverse nel temperamento, nel¬ 
la lingua, nei costumi : fiamminghi e valloni. 
E’ anche noto che la vita interna del Belgio 
si intesse su questo canovaccio delle competi¬ 
zioni fra le due stirpi. Ma nessuno potrebbe 
fondare su questo fatto la speranza di possi¬ 
bili screpolature nella compagine statale di 
Fronte ad un nemico della Patria belga. Se 
i fiamminghi mostrano anche oggi le carat¬ 
teristiche della loro provenienza germanica e 
se i valloni mostrano le caratteristiche della 


loro provenienza francese, la minaccia di una 
invasione, da qualsiasi parte venisse, li tro¬ 
verebbe tutti compatti; tutti belgi e soltanto 
belgi. Conferisce forza al sentimento dell’uni¬ 
tà nazionale — oltre la comunanza della re¬ 
ligione cattolica strenuamente difesa dall'epo¬ 
ca della riforma, dagli assalti del luteranesimo, 
cui invece soggiacquero i fiamminghi olande¬ 
si — il convincimento comune a tutti i belgi 
che il loro stalo trova nel connubio fra le 
diverse qualità dei fiamminghi e dei valloni, 
la ragione prima del suo equilibrio interno, 
della sua prosperità economica, del prestigio 
che si è acquistato all’estero. Benefici a cui 
nessun belga è disposto a rinunciare in favo 
re di chicchessia, e la cui difesa è affidata 
alle armi. 

La prima sistemazione organica dell’esercito 
belga risale a poco meno di un secolo, quando 
il paese, uscito dal tormentato periodo rivo¬ 
luzionario iniziatosi nel 1830 e dalle lotte con¬ 
tro l’Olanda, Re Leopoldo I imprese ad or¬ 
ganizzare fortemente lo Stato. 

La difesa armata della neutralità divenne 
più complessa, e insieme più necessaria, con 
l’acquisizione del Congo, grande, prospera e 
invidiata colonia, che, in caso di conflitto cui 
il Belgio fosse costretto a prender parte, po¬ 
teva essere seriamente minacciata. 

Alla vigilia della grande guerra — avendo 
avuto sentore di minacce d’invasione da par¬ 
te della Germania — Re Allerto I accettò le 
proposte inglesi di appoggio militare se quella 
eventualità si fosse verificata. Da Londra fu¬ 
rono allora dati suggerimenti a Brusselle per 
un perfezionamento degli apprestamenti bel¬ 
lici e per il rimodernamento delle opere for¬ 
tificate di Anversa e della Vallata della Mosa 
(Liegi e Namur). E quando ncll’agpsto del 
1914 la Germania invase il Belgio — sia pure 
con la formale promessa di non ambire ad 
alcuna annessione territoriale — il Belgio mo¬ 
bilitò il suo piccolo ma valoroso esercito, co¬ 
stituito da sci divisioni di fanteria, ciascuna 
formata su 18 battaglioni e 18 batterie, più 
una divisione di cavalleria; in tutto poco più 
di centomila uomini, senza contare le truppe 
delle fortezze. E’ noto, come sopraffatti dal 
potente esercito di Guglielmo II, i belgi per¬ 
dettero in breve tempo quasi tutto il loro ter¬ 
ritorio, riducendosi l’esercito sotto il diretto 


comando del sovrano a combattere in Frauei;. 
fino alla vittoria degli alleati. 

Finita la grande guerra, la .politica estera 
del Bt Igio si è andata sempre più orientando 
sul tipo della neutralità assoluta, con esclu¬ 
sione cioè ili ogni preventiva intesa di garan¬ 
zie straniere e di apporti militari per la di¬ 
fesa della sua neutralità in caso di guerra 
altrui ai suoi confini. Le circostanze deter¬ 
mineranno la condotta del Belgio; il quale di- 
verrà nemico della potenza belligerante che 
violerà il suo territorio e potrà aggregarsi 
allo stato o alla coalizione ili stati bellige¬ 
ranti che lo avranno rispettato. Ma questo 
isolamento iniziale comportava il rafforza¬ 
mento della difesa armata, cui il Belgio si 
è infatti dedicato, già prima "che l'attuale con¬ 
flitto scoppiasse; e più ancora dalla fine di 
agosto ad oggi. Vediamo l’esercito belga nella 
sua struttura, quale risulta dai dati che si ri¬ 
feriscono al periodo immediatamente prece¬ 
dente all'attuale conflitto. 

La direzione suprema delle forze armate di 
terra e dell'aria — che naturalmente sono in 
pace e in guerra al comando del Re — è di 
spettanza del Ministero della Difesa Nazio¬ 
nale, cui fanno capo gli alti consessi mili¬ 
tari: Stato maggiore dell’esercito e Consiglio 
superiore della difesa. 

Gli uomini si reclutano fra i cittadini dai 20 
ai 45 anni, i quali dai 20 ai 35 fanno parte 
dell’esercito attivo (alle armi normalmente 
per 12 mesi ed il resto in congedo) é dai 36 
ai 45 anni fanno parte dell’esercito di seconda 
linea, per servizi territoriali. Solo i ciclisti di 
fanteria si reclutano per arruolamento volon¬ 
tario, con ferme e rafferme di tre in tre anni. 

11 Belgio ha permanentemente alle armi — 
dal 1938 —- una forza di poco inferiore ai 
centomila uomini, mentre prima si aggirava su 
gli ottantamila, ossia supera lievemente la quo¬ 
ta già alta di un uomo alle armi per ogni 
cento abitanti (popolazione 8.331.000). Si può 
presumere che la forza di guerra possa rag¬ 
giungere il mezzo milione di uomini. Durante 
il periodo del congedo, i militari possono es¬ 
sere richiamati per un periodo complessivo che 
va da un mese e mezzo a due e mezzo. Di¬ 
sposizioni recentissime hanno prolungato la 
ferma, per alcune specialità, da 12 a 17 mesi. 
Provvidenze suggerite dalle circostanze han- 
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no indubbiamente aumentata in questi ultimi 
tempi la forza alle armi. 

L'ordinamento di pace (non si conosce quel- 
lo di guerra) è su tre corpi d’armata, ciascuno 
su due divisioni di fanteria a tre reggimenti, 
più un reggimento di artiglieria divisionale c 
una compagnia ciclisti. 

Vi è inoltre un corpo d’armata celere inte¬ 
ramente motorizza^ e un battaglione del ge- 
nio su biciclette. 

Di unità non inquadrate nei corpi d’armata 
ora detti, si hanno: due reggimenti di arti¬ 
glieria contraerei, specialità del genio (fer¬ 
rovieri, pontieri, truppe per le trasmissioni) c 
un battaglione autonomo di truppe di frontiera, 
montate su biciclette. 


Tutte queste truppe sono solidamente inqua¬ 
drate, da circa 4.600 ufficiali e 12.000 sot¬ 
tufficiali. 

L’arma aerea — si è accennato — dipende 
anch’essa dal Ministero della Difesa nazionale. 
Risultava composta, prima del conflitto attuale 
di tre reggimenti, su due o tre gruppi di squa¬ 
driglie ; ciascun reggimento costituito da appa¬ 
recchi dj una stessa specialità : esplorazione, 
caccia, bombardamento. Erano, or fa un anno, 
circa 300 apparecchi. 

Nella impossibilità di tener testa alle mari¬ 
nerie da guerra limitrofe, il Belgio, ha pre¬ 
ferito rinunciare ad una marina militare. 

Fanno sistema a sè le forze coloniali. Nel 
Congo belga esse non giungono a cinquemila 


uomini, ordinate in 15 compagnie, 2 batterie, 
2 compagnie ciclisti, 4 compagnie del genio. 
Nel Ruanda Urnudi (territorio ex-germanico 
ora sotto mandato helga) vi è un piccolo corpo 
armato di 500 uomini, quasi tutti di colore, al 
comando di ufficiali c sottufficiali bianchi. 

Il Belgio è paese ricco di comunicazioni, 
così nel senso dei meridiani come in quello 
dei paralleli, con la speciale caratteristica di 
una eccezionale abbondanza di comunicazioni 
acquee. Poco meno della metà del traffico di 
tutto il paese si svolge lungo fiumi e canali. 
Molto sviluppata è anche la viabilità ordi¬ 
naria e ferroviaria. 

Qesta abbondanza eli strade in ogni senso, 
facilita gli spostamenti di truppe ed è parti¬ 
colarmente preziosa per un esercito che non 
abbia un nemico prestabilito e debba essere in 
misura di spostarsi in ogni direzione rapida¬ 
mente. 

Ma in caso d'invasione, offre al nemico le 
stesse possibilità. La guerra del 1914-18 in : 
segna. 

Queste cifre — certamente, oggi, inferiori 
al vero — dicono già a sufficienza come il 
Belgio abbia provveduto convenientemente alla 
difesa del territorio metropolitano. Ma le ci¬ 
fre non sono che un elemento per la valutazio¬ 
ne della efficienza bellica di un paese. C’è da 
mettere in equazione il fervore patriottico dei 
belgi, guidati da un sovrano di chiare veduti 
c di fermo carattere, che ha fede nel suo eser¬ 
cito, nel suo popolo e altissima concezione delle 
proprie funzioni sovrane. 

LA SVIZZERA. 

Quel che si è notato per la compattezza del 
popolo belga vale a maggior ragione per la 
Svizzera, dove la sensibilità « federale > non 
è affatto menomata dalle diversità nazionali. 
Tedeschi, francesi ed italiani vi convivono in 
assoluta fratellanza e le lotte interne si im¬ 
perniano su questioni politiche, sociali cd am- 
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lità. Tutto il popolo è tenacemente attaccato 
alla neutralità dello Stato e disposto a difen¬ 
derla strenuamente con le armi. 

La Svizzera non fu coinvolta nella grande 
guerra europea di cinque lustri or sono. Ma 
le misure prudenziali allora adottate, furono 
di larga portata, non dissimili da quelle pre¬ 
disposte dal Consiglio Federale in presenza 
della guerra attuale. Allora, il suolo svizzero 
non fu, come quello del Belgio violato; e le 
preoccupazioni del governo federale durante il 
conflitto furono intese ad impedire — o al¬ 
meno limitare — gli abusi che molteplici or¬ 
ganizzazioni internazionali istituite sul suolo 
elvetico c ammantate di umanitarismo, non 
coinvolgessero il paese nella guerra a traverso 
una compromettente attività spionistica o tra¬ 
me diplomatiche inconfessabili. Anche per la 
guerra attuale, la Svizzera intende compiere 
la missione che storicamente le compete, di 
alleviare le sofferenze dei malati c feriti e di 
servire la causa e le opere della pace. 

Per la difesa pratica della neutralità il Con¬ 
siglio Federale — oltre ad avere ordinata la 
mobilitazione parziale e la parziale chiusura 
delle frontiere coi belligeranti — ha proce¬ 
duto alla elezione del generale comandante in 
capo delle forze elvetiche nella persona del 
generale Guisan, carica che esiste soltanto 
in caso di guerra. 

E' noto che l’esercito federale svizzero non 
ha uomini permanentemente alle armi. Ogni 
cittadino idoneo è obbligato — a partire dal 
ju. anno di età ad un servizio di primo ad¬ 
destramento della durata da due a tre mesi e 
mezzo secondo le armi c le specialità, com¬ 
pletato da periodi di richiamo di breve du¬ 


rata per l'aggiornamento della istruzione mi¬ 
litare. L’obbligo del servizio va' fino al 48. an¬ 
no di età e in questi vent’ottanni il cittadino 
passa successivamente dall’esercito attivo all’e¬ 
sercito di seconda linea (landwehr) e da questo 
al servizio territoriale (landasturm) ivi com¬ 
presi i servizi di copertura. A semplificare la 
mobilitazione il cittadino svizzero inviato in 
congedo dopo il servizio di primo addestra¬ 
mento, conserva presso di sè le armi e l’equi¬ 
paggiamento, della buona conservazione dei 
quali risponde allo Stato. I cavalli ai soldati 
ili cavalleria e le biciclette ai ciclisti, sono pu¬ 
re cedute ai militari congedati alla metà del 
loro prezzo di stima. 

Con la rotazione dei richiami, si calcola che 
passino alle armi 150 mila uomini all’anno, 
oltre i ventimila circa del primo addestramen¬ 
to. La forza istruita in congedo si calcola a 
mezzo milione di uomini, dei quali 150.000 
per servizi territoriali di copertura. 

11 più recente ordinamento delle forze ar¬ 
mate svizzere — entrato in vigore il 1. gen¬ 
naio 1938 — ha fissato una intelaiatura di tre 
corpi d’armata di tre divisioni ciascuna, più 
una brigata autonoma da montagna, una bri¬ 
gata di truppe celeri, un reggimento di obici 
da campagna o pesanti, un reggimento moto¬ 
rizzato di cannoni pesanti, un battaglione di 
pontieri, una compagnia motorizzata di tele¬ 
grafisti. Corpo d’armata molto complesso, 
quasi una piccola armata. .Aggiungasi che an¬ 
che- le divisioni sono pesanti ; quelle ordinarie 
hanno tre reggimenti ciascuna, oltre cannoni 
motorizzati per fanteria, genio c servizi. La 
brigata da montagna ha due o tre reggimenti 
di alpini, cannoni motorizzati da fanteria, 
gruppo artiglieria da montagna. Oltre le trup- 
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pc inquadrate nei corpi d’armata, vi sono 28 
reggimenti di guardie alla frontiera, e truppe 
di presidio ai forti. 

L’aeronautica si compone di tre reggimenti, 
ognuno su 7 gruppi di tre compagnie. Si cal¬ 
cola una disponibilità di circa 400 appai ecchi. 

Alla istruzione delle reclute provvede un 
corpo permanente di circa 300 istruttori, quasi 
tutti ufficiali. 

Gli ufficiali sono reclutati in apposite scuo¬ 
le ed esercitati in manovre annuali con truppe 
richiamate. 

Il congegno dei richiami — si è notato, del- 
la massima semplicità — consentì nella gran¬ 
de guerra (agosto del 1914) di mobilitare tutte 
le forze armate della Confederazione in soli 
sei giorni. 

La Svizzera ha una sviluppatissima rete di 
comunicazioni, che — a nord del parallelo di 
Berna — si dirigono in ogni senso e special- 
mente nel senso dei meridiani e in quello dei 
paralleli; ciò giova ad una difesa che —come 
avviene per il Belgio — deve contare su le 
possibilità di improvvisi spostamenti da est ad 
ovest o viceversa. 

A sud del parallelo di Berna, la rete delle 
comunicazioni è meno fitta e nella regione 
montana si orienta verso i passi delle Alpi. 
Anche le rete ferroviaria è qui più scarsa, in 
gran parte a scartamento ridotto e a crema¬ 
gliera. 

Quanto allo spirito dell’esercito elvetico, so¬ 
no note le qualità guerriere del popolo sviz¬ 
zero. Delle loro alte gesta parla la storia mi¬ 
litare durante molti secoli. Fu dovuto alle so¬ 
lidissime fanterie svizzere l’inizio del decadi¬ 
mento della cavallerìa come arma principale 
nelle battaglie. Il fatto ebbe anche un aspetto 
sociale in quanto vi si vide il trionfo del fante 
proletario armato di coraggio, sul fastoso e 
superbo cavaliere coperto di armature. 

La prestanza fisica, le attitudini guerriere 
ed il senso dcll’onor militare hanno fatto de¬ 
gli Svizzeri un simbolo di valore e di fedeltà. 

ALBERTO BALDINI 
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LA RESISTENZA DELLA 


FINLANDIA 


Soltanto dopo aver ottenuto dalla Estonia 
la concessione di basi navali ed aeree e di aver 
inviato 20.000 uomini ad occupare i punti stra¬ 
tegici della riva meridionale del Golfo di Fin¬ 
landia, quelli che guardano Viipuri, Kotka, 
Helsinki e più lontano Hanko e Turku, la 
l'kSS ha avanzato le sue richieste alla Fin¬ 
landia per ottenerne rettifiche di territorio nel¬ 
l'istmo tra il Lago Ladoga e il Golfo di Fin¬ 
landia, cessione di alcune basi e in linea ge¬ 
nerale un trattato di amicizia che costituirebbe 
un controllo moscovita sulla politica finlandese. 

La cura posta nel migliorare la propria po¬ 
sizione strategica farebbe supporre che se, in 
caso di mancato accordo, la URSS dovesse 
procedere contro la Finlandia l’attacco si ve¬ 
rificherebbe proprio dal sud. 

Ora la situazione su questo settore è la se¬ 
guente. Se i russi procedessero su l'istmo, che 
separa, il Lago Ladoga dal Golfo di Finlandia, 
dovrebbero operare su un territorio ristretto e 
sul quale sono state costruite solide fortificazio¬ 
ni e specialmente modernissime difese anticar¬ 
ro. In questi ultimi tempi queste fortificazioni 
sono state estese a tutta la zona a nord del 
Lago Ladoga, per modo che, anche da questa 
parte, un attacco non potrebbe avere rapido 
successo. Comunque, sia che provenga dal Gol¬ 
fo di Finlandia, sia che provenga dal Lago 
Ladoga, ogni avanzata avversaria non potreb¬ 
be che sboccare nella regione difficilissima 
dei laghi e delle paludi. 

Come ognuno sa, la Finlandia è conside¬ 
rata il paese dei 35.000 laghi. Di essa è stata 
data una curiosa definizione. Si è detto, cioè, 
che piuttosto che un mare riempito di terra, 
è una terra riempita d’acqua. Nella parte me¬ 
ridionale, il Lago Ladoga comunica col grande 
bacino del Saimaa attraverso le pittoresche 
cascate, poiché molti dei laghi, corsi d’acqua 
ed acquitrini che nel loro intrico costituiscono 
un vero mare interno, sono al disotto del li¬ 
vello del Baltico. 

In questa specie di labirinto dovrebbe ope¬ 
rare un esercito invasore, e i finlandesi han¬ 
no perfezionato al massimo una tattica di guer¬ 
ra appresa durante la guerra di indipendenza, 
che sa sfruttare per la difesa sia l’ostacolo 
delle paludi, sia quello della immensa bosca¬ 
glia che copre per larghe estensioni, queste 
paludi. 

Si potrebbe anche pensare che, avenda di¬ 
sponibilità di basi marittime particolarmente 
sulla costa estone, che distano appena 70 chi- 
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loinctri dagli obiettivi di maggiore importanza 
della Finlandia, il presunto avversario possa 
tentare un’azione nella zona più orientale del¬ 
la Finlandia e cioè verso il Baltico, ma una 
operazione di sbarco resta sempre un'azione 
delicata che può compiersi del resto, soltanto 
per breve stagione dell’anno, in quanto per 
parecchi mesi il porto di Kronstadt e buona 
parte del Golfo di Finlandia rimangono co¬ 
perti di gelo. 

Si affaccia la possibilità di azioni aeree. 
Queste sarebbero facilitate dal fatto che Hel¬ 
sinki dista appena 70-80 chilometri dalla costa 
estone, ma le misure prese ed il fatto che l’8o 
per cento della popolazione finlandese abita 
la campagna diminuisce l’efficacia delle in¬ 
cursioni. Quanto alla punta meridionale della 
Finlandia verso il Baltico essa dispone come 
difesa avanzata di quella specie di pulviscolo 
di isole entro le quali bisognerebbe operare. 

Più estese, le Isole Aaland, dette anche la 
Malta del Nord, sbarrano d’altra parte il Gol¬ 
fo di Bornia sia dalla parte della finlandese 



Turku, sia da quella della svedese Stoccolma. 

Anche l’importanza degli obiettivi fa pen¬ 
sare che un attacco muova dal sud. Tali obiet¬ 
tivi sarebbero invece di secondaria importanza 
nella parte nord, dove però il terreno è as¬ 
sai più favorevole allo spiegamento di grandi 
unità. In questo settore, l’azione potrebbe ave¬ 
re, come direttrice, il corso del fiume Kemi, 
che consentirebbe ad un esercito avanzante 
dalla Russia di raggiungere, all’estremo nord, 
il Golfo di Botnia verso la frontiera svedese. 

Il popolo finlandese affronterebbe comunque 
con molto coraggio e molta determinazione 
l’impresa. La Finlandia ha un passato. Incu¬ 
neata in altri tempi fra una Svezia guerriera 
e una Russia imperialista, ha lottato per la 
sua indipendenza, l'ha più volte perduta e più 
volte riconquistata. Gli attuali abitanti, che am¬ 
montano a 3.600.000 ripartiti su 388.000 chi¬ 
lometri quadrati, e cioè su una estensione im¬ 
mensa, non pensano che alla pace, ma, attac¬ 
cati, si batterebbero da leoni come attesta l’e¬ 
popea della loro lotta contro le truppe sovie¬ 
tiche diretta, nel 1917, dal generale Manne- 
rheim, l’attuale comandante supremo delle for¬ 
ze finlandesi. 

Per la difesa del suo buon diritto la Fin¬ 
landia dispone del resto di forze armate con¬ 
siderevoli. L’esercito regolare si compone del¬ 
l’esercito di linea, che comprende in esercizio 
attivo militari di carriera ed una classe alle 
armi, e come riserva le prime otto classi in 
congedo e della riserva che comprende le' ri¬ 
manenti classi vincolate dall’obbligo di servi¬ 
zio militare e ogni altro cittadino che sia atto 
alle armi. Il contingente del tempo di pace 
giunge ad una disponibilità di 30.000 uomini 
cui bisogna aggiungere i 1.200 del corpo delle 
guardie di frontiera. 

Ma la Finlandia può contare su un corpo di 
volontari di oltre 110.000 uomini perfettamen¬ 
te addestrati e sottoposti alla maggiore disci¬ 
plina costituenti la Guardia Civica. Si entra 
in tali formazioni a 17 anni e l’appartenervi 
è considerato un onore. L’equipaggiamento e 
le armi sono fornite dallo Stato, ma le spese 
di oltre 22 milioni di lire annue sono intera¬ 
mente coperte con donazioni. 

L’aviazione, da parte sua, possiede un buon 
materiale. La marina possiede 2 unità moderne 
corazzate e 5 sommergibili. In tempo di guerra, 
gli effettivi di cui la Finlandia dispone sono 
di oltre 300.000 uomini. _ 
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Carri armati posanti in terra di Francia. 


GUERRA DI OGGI 
E PREVISIONI DI IERI 


Non era, si può dire, ancor compiuta l’ul¬ 
tima grande guerra, che già una domanda era 
sulla bocca di quanti afflano occuparsi di pro¬ 
blemi bellici : « Come sarà la guerra di do¬ 
mani?». 

Strano, che nessuno si chiedesse se ci sareb¬ 
be stata o no un’altra guerra, in un tempo più 
o meno prossimo; salvo taluni inguaribili am¬ 
malatigli idilliaco pacifismo, era nella coscien¬ 
za generale che neppure una guerra lunga e 
rovinosa, come quella dalla quale si era ap¬ 
pena usciti, avesse potuto uccidere la guerra. 

Era naturale, quindi, che si cominciassero 


I. 

a formulare induzioni e previsioni sui possi¬ 
bili caratteri della guerra futura, tanto più che 
quella appena combattuta aveva assunto aspet¬ 
ti e sviluppi tanto inopinati e diversi da quelli 
delle grandi guerre precedenti. 

Le discussioni in argomento si vennero, in 
genere, polarizzando verso due scuole o ten¬ 
denze : la prima, propugnava l’ineluttabile 
prevalenza della macchina sull’uomo, basan- 
dosi sull’esperienza dei quattro anni di ostilità 
che, inchiodando gli uomini nelle trincee, sem¬ 
brava avessero, con la meccanizzazione delle 
forze avverse, reso impossibile la manovra. 


L’equilibrio dei mezzi — si diceva — si sa¬ 
rebbe determinato anche in avvenire, onde si 
sarebbe nuovamente imposta la guerra di po¬ 
sizione, la guerra statica. •- , 

I sostenitori della teoria avversa invece, che 
potremmo chiamare, in certo senso, tradiziona¬ 
listi, pur dando il giusto peso all’intervento 
dell’industrialismo in guerra, affermavano che 
le guerre future sarebbero state combattute e 
vinte, in definitiva, dagli uomini, come dagli 
uomini lo furono nel passato. In fondo — co¬ 
storo dicevano — anche la guerra 1914-18 era 
entrata nella sua fase risolutiva solo quando 
i combattenti erano usciti dalle trincee, quando 
si era ridato all’azione spazio e movimento: 
quando, in una parola, la guerra era ridiven¬ 
tata dinamica. 

Le teorie della guerra statica ebbero qualche 
fortuna negli anni immediatamente successivi 
alla guerra; e si comprende facilmente, quan¬ 
do si pensi che il predominio assoluto della 
macchina, la scomparsa o quasi della manovra 
strategica, la limitazione perfino degli atti tat¬ 
tici avevano soppresso ogni idea ed ogni pos¬ 
sibilità di manovra, di movimento, di elasticità. 
C’era una diversità enorme tra la guerra del 
1870-71, ultima espressione dell’arte militare 
post-napoleonica, e quella del 1914-18, la quale 
era apparsa null’altro che l'urto di masse di 
uomini, costretti a rimanere affondati nella ter¬ 
ra e macerati dal fango, fino a quandd‘la su¬ 
periorità dei mezzi meccanici non avesse rotto 
l’equilibrio delle forze e spianata la via al mo¬ 
vimento ed alla vittoria. 

La guerra avvenire, quindi, si pensava che 
altro non potesse essere se non l'urto brutale 
di enormi mezzi meccanici, che avrebbe ben 
presto fatto ricadere i due contendenti nelle 
identiche condizioni della guerra del 1914; la 
vittoria sarebbe da ultimo, toccata a chi avreb¬ 
be potuto disporre di una forza meccanica 
maggiore ed in maggiore efficienza. 

A questa scuola, che subiva cosi evidente- 
mente l'influsso della guerra appena conclu¬ 
sasi, si oppose ben presto una falange ardita di 
giovani studiosi di tutti i maggiori paesi euro, 
pei, i quali dall’esame più approfondito delle 
vicende della grande guerra avevano tratto la 
convinzione che il meccanismo avesse paraliz¬ 
zato la guerra proprio per la sua stessa inca¬ 
pacità tecnica a risolverla. Nelle lotte avve¬ 
nire tra i popoli — sostenevano questi limita- 
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tori della forza semplicemente materiale — 
non c possibile che la macchina riesca a som¬ 
mergere completamente l’uomo, sarà sempre 
lo spirito in fonda, che riuscirà a signoreg¬ 
giare la materia, perchè sarà sempre l’intelli¬ 
genza dell’uomo a dar vita ai congegni, ed in 
fondo, se si lancia sul campo di battaglia una 
macchina nuova, non è tanto -per distruggere 
quella contrapposta quanto per neutralizzare 
piuttosto l’azione di colui che la fa agire. 

Anche ammesso, quindi, che alle prime ope¬ 
razioni di movimento possano succedere pe¬ 
riodi, più o meno lunghi, di equilibrio e quindi 
di stasi, alla fine verrebbero messi in azione- 
mezzi adatti a ricondurre le operazioni di guer¬ 


ra alla superficie ed a renderle movimentate e 
■risolutive. 

Per qualche anno, queste due opposte ten¬ 
denze si contesero il campo, ma non tardò a 
farsi strada una nuova corrente, di reazione 
ad entrambe : sia, cioè, alla teoria della guer¬ 
ra statica, sia — e, forse, ancor più — a 
quella della scuola tradizionalista. 

Nel periodo intercorso tra il 1919 all’incirca, 
ed il 1930, in Francia, in Germania, in Italia, 
in Inghilterra, negli Stati Uniti d’America si 
venne manifestando un grande fervore per lo 
studio dei problemi attinenti alla guerra, che 
trovò la sua estrinsecazione in numerose pub¬ 


blicazioni particolari e nelle colonne della stam¬ 
pa periodica. 

In genere, tutti erano d'accordo sulla neces¬ 
sità della guerra a rapido decorso : guerra mo¬ 
bile e breve, per evitare soprattutto il logo¬ 
rante tormento di anni ed anni di ostilità, che 
minaccerebbe di inferire un colpo mortale alla 
presente civiltà. 

La differenza essenziale stava nel metodo, 
per raggiungere il fine anzidetto; poiché gli 
studiosi entrati più recentemente in lizza erano, 
in genere, sostenitori di soluzioni molto nuove 
e radicali ; nettamente progressisti, insomma, 
e talvolta, anzi, addirittura rivoluzionari. 

In Inghilterra, ad esempio, venne afferman¬ 
do le sue idee, un gruppo di studiosi, capita¬ 
nato dal Fuller, il quale propagandava la mec¬ 
canizzazione integrale delle forze terrestri, 
come quelle più adatte a combattere e vincere 
la guerra scientifica del futuro. 

L’esercito moderno, secondo il Fuller, avreb¬ 
be dovuto essere costituito da due grossi sca¬ 
glioni : Esercito motorizzato o forza d’urto ; 
Milizia motorizzata o forza di occupazione. Le 
divisioni componenti i due scaglioni risultanti 
essenzialmente dalla riunione di carri armati, 
avrebbero dovuto essere di tre tipi diversi : 
pesanti, destinate principalmente all’urto ed 
alla rottura; leggere, assai mobili per la mag¬ 
gior velocità delle loro macchine e per la man¬ 
canza quasi assoluta di impedimenti, destinate 
alla penetrazione : divisioni per l’ inseguimento, 
infine, leggerissime e mobilissime. 

In Inghilterra stessa, il Croft si mostrava, 
anch’egli, fautore, all’estremo, del carro arma¬ 
to, ma contrariamente al Fuller sosteneva che 
l’arma principale dovesse considerarsi sempre 
la fanteria, alleggerita però d’ogni arma pe¬ 
sante, divenendo così celere al massimo, spe¬ 
dita, capace. Mitragliatrici e cannoni, montati 
anch’essi su carri d’assalto, avrebbero dovuto 
agevolare ed appoggiare da vicino l’azione 
della fanteria. 

Alla teoria del Fuller si accostò anche il ca- 



U posizioni della linea Maginot risto dalla riva del Reno nei pressi di Wittemburg. 
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pitano Liddel Hart, noto critico c storico mili¬ 
tare, il quale, nel suo libro « La ricostruzione 
degli eserciti moderni», mise in evidenza, an¬ 
ch’egli, l’assoluta preminenza del concetto di 
mobilità, riaffermando ch’esso sarebbe stato at¬ 
tuato dal carro armato. Secondo lui, la guerra 
passata era caduta nel ristagno, perchè i mezzi 
di difesa avevano acquistato una preponderan¬ 
za materiale sui mezzi di offesa. « La guerra 
di trincea — scriveva il Liddel Hart — è stata 
vinta dalla mitragliatrice e dal reticolato, due 
agenti paralizzatori, per vincere i quali sono 
stati creati i carri armati, ma se questi rap¬ 
presentano oggi soltanto una sparuta frazione 
nella riorganizzazione degli eserciti, non si 
vede come si possa tornare alla guerra di mo¬ 
vimento... ». Riduzione della fanteria, dunque, 
ed aumento dei mezzi meccanici. Convinto che 
il carro armato solo può restituire alla fante¬ 
ria la sua potenza offensiva, egli propugna la 
costruzione di una grande quantità di piccoli 
carri monoposto, di cui ogni fante sarebbe do- 
tato. « Immaginate — fantastica egli allora — 
l’incontro di due eserciti, dei quali uno sia co¬ 
stituito da ioo.ooo uomini di fanteria ordina¬ 
ria e l’altro da 60.000 uomini di fanteria mec¬ 
canizzata; ogni battaglione di fanteria dell’uno 
sarebbe attaccato da parecchie centinaia di que¬ 
sti piccoli nidi di mitragliatrici, mobili e coraz¬ 
zati. Quale speranza potrebbe avere l’artiglie¬ 
ria di arrestare questo attacco a massa, quale 
speranza la fanteria di evitare le punture di 
questo denso sciame di vespe ?... » 

Larga eco ebbero queste ideee della giovane 
scuola inglese neU’Amcrica del Nord, ove non 
soltanto le teorie del Fuller furono accolte, 
ma si passò anche ad esperimenti in grande 
stile, avviando le forze repubblicane ad una 
graduale meccanizzazione. 

Il capitano Christmas, ad esempio, facendosi 
interprete del pensiero della giovane scuola 
americana, prevedeva addirittura lo svolgimen¬ 
to dell’attacco di una unità meccanizzata del 


nuovo tipo, a questo modo : « sotto la protezio¬ 
ne di cortine fumogene carri armati leggeri in¬ 
vestirebbero ad ondate successive le posizioni 
avversarie, sostenuti ed accompagnati dal fuoco 
di artiglierie leggere. 

Nuclei di carri medi cercherebbero, intanto, 
di aver ragione delle resistenze più robuste ed 
ostinate. Quindi, inizierebbero l'avanzata nu¬ 
clei semi-meccanizzati di fanteria, i quali occu¬ 
perebbero le posizioni successivamente sorpas¬ 
sate dai carri armati e le manterrebbero fino 
all’arrivo di fanterie di unità non meccanizza¬ 
te, che avrebbero le funzioni di truppe di so¬ 
stegno ». 

Idee, in fondo, non eccessivamente originali, 
perchè anche nella grande guerra fu praticato 
il sistema dj lanciare ondate di fanti dietro i 
carri armati. 

I vantaggi della meccanizzazione, vantati dal 
Christmas e da altri, sarebbero stati, in com¬ 
plesso : rapida decisione della guerra ; possibi¬ 
lità di svolgere la manovra di sorpresa e con 
grande forza d’urto; minore spesa in tempo di 
guerra, data la lavorazione dei carri in serie, e 
comunque il minor costo di essi, rispetto a 
quello delle munizioni; minor necessità di un 
alto grado di addestramento, e — dulcis in 
fundo — la sicurezza per i paesi industriali di 
avere una posizione di vantaggio. 

In definitiva, il trionfo della meccanizzazio¬ 
ne sarebbe venuto ad assicurare una specie di 
monopolio della guerra agli Stati più ricchi. 

Questa fu, anch’essa, una ragione essenzia¬ 
le, per la quale, in Europa, la tendenza alla 
meccanizzazione non ebbe accoglienze entusia¬ 
stiche; negli Stati, anzi, che hanno eserciti a 
larga intelaiatura, essa venne circoscritta ad 
unità minori, mentre si andava, invece, sempre 
più affermando il principio della mvtorissa- 



Anche la scuola della motorizzazione tendeva 
a risolvere il problema di imprimere alla guer¬ 


ra futura una maggiore speditezza per mezzo 
delle macchine, ma essa si differenziava netta¬ 
mente dalla scuola meccanica, nel modo di in¬ 
tendere l’ausilio della meccanica. 

Mentre, cioè, i sostenitori della meccanizza¬ 
zione avevano per idolo « la corazza », la 
scuola della motorizzazione non rinnegava Firn- 
portanza del numero ; a questo alla massa, cioè 
dei combattenti, si proponeva di conferire la 
facoltà di manovrare sul campo di battaglia, 
anche di fronte a strumenti bellici inibitori. La 
macchina, quindi, doveva concorrere pronta¬ 
mente a mettere in grado uomini cd armi, ordi¬ 
nari mezzi di lotta, di muoversi da un puntò 
all’altro del teatro di operazioni con rapidità, 
per assecondare lo svolgimento del concetto di 
manovra del capo. 

Fra i sostenitori principali di questa dottrina 
furono due generali francesi, il Camon e l’Al- 
léhaut. 

Riconosciuto, cioè, che i mezzi meccanici di 
lotta (carri armati) se mantenuti in proporzioni 
ragionevoli, sono di assai valido ausilio alla 
fanteria, essi sostennero la necessità di portare 
tutta l’attenzione possibile sull’elemento tra¬ 
sporto. L’Alléhaut, sviluppando queste idee, 
propose le costituzione di nuove unità-tipo che 
— sia pure con varianti diverse ed adattamen¬ 
ti opportuni — hanno trovato attuazione pres¬ 
so molti eserciti moderni. Divisioni motorizza¬ 
te d’urto, cioè, costituite essenzialmente da 
carri armati e rinforzati da fanteria autotra¬ 
sportata, e non da carri individuali di combat¬ 
timento, come avrebbe voluto il Liddel Hart; 
divisioni leggere, parte ippomobili, col concorso 
di elementi motorizzati, c parte interamente 
motorizzate, aventi con sè un’adeguata forza 
di fanteria autotrasportata. Le prime avrebbe¬ 
ro il compito di agire su quei terreni, ove forze 
esclusivamente motorizzate non potrebbero 
agevolmente operare. 

AMEDEO TOSTI 

(Lo fine al prossimo numero). 
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Nell’ interno della camera di manovra - Il Comandante attraverso la osservazione al periscopio, determina 
gli elementi per l’attacco e dà gli ordini al timoniere 









Àrgano ed 
ingranaggio 
dell'ancora 


Camera di lancio contenente 
6 siluri nei tubi e 6 di riserva 


Dispositivo di 
manovra dei 
Timoni O. N. 


2. Portelli a chiusura ermetica per 
il lancio successivo dei siluri 


Sospensione 
a rotaie per 
i siluri 


3. Bombole di lancio con aria 
compressa a circa 35 Kg. 


Dispositivo 
propulsivo 
del siluro 
ad eliche 
coassiali 


Idrofono 


Serbatoi ad 
aria com¬ 
pressa alla 
pressionedi 
150 Kg. per 
il lancio dei 
siluri 


Cassa 

Zavorra 


CASSA COM¬ 
PENSO SILURI 
Per allagare od 
esaurire i tubi 
di lancio, e de¬ 
stinata a com- 

qua^rpes^ dei 
siluri lanciati 


Cerniera di 
chiusura dei 
contropor¬ 
telli di av¬ 
viamento 


Cassa 

Assetto 


Aria compressa 
perla spinta del 
siluro 


I tubi di lancio 
inferiori N. 5 e 6 
hanno i portelli 
e controportelli 
di avviamento 
scafo, aperti 


4. Dispositivo indica¬ 
tore a distanza di 
apertura e chiusura 
del portello esterno 


APERTO 


5. Dispositivo per 
l'apertura e chiu¬ 
sura a distanza del 
portello esterno 


6 . Aspetto dello 
scafo a portelli 
esterni chiusi 


>-] Dispositivo 
[1 di chiusura 


Cerniera 

del 

portello 


Por 

tr 

»chii 

fello e con- 
oportello 
uso aperto*] 



Cuscinetti 1 
a sfera ! 


COME SONO LANCIATI 
I 12 SILURI DI UN 



SOMMERGIBILE 



















IL POTENZIALE ECONOMICO DEI BELLIGERANTI 

ESPONENTI NUMERICI 


Nel precedente fascicolo abbiamo esamina¬ 
to, brevemente, le condizioni di massima che 
determinano il potenziale economico bellico 
dei combattenti, ed abbiamo precisato, con 
■qualche enunciazione, le difficoltà che impedi¬ 
scono una attendibile espressione quantitati¬ 
va, analitica o sintetica di quel potenziale. Ma 
è possibile raccogliere alcune cifre, da consi¬ 
derare più come ordini di grandezza, che non 
■come misure dei veri fenomeni, allo scopo di 
dare espressione concreta ad alcuni aspetti del¬ 
l’economia dei due gruppi in contrasto. 

Cominciamo dalla Germania, la cui attrez¬ 
zatura economi co-produttiva, specie per quan¬ 
to riguarda i rifornimenti esteri, e per l’azio.- 
ne del blocco marittimo in atto, merita la mag¬ 
giore attenzione. Il settore alimentare è quello 
in cui il Reich, anche per le ragioni di poli¬ 
tica economica già accennate nel nostro prece, 
dente scritto, è meno attrezzato, almeno vir¬ 
tualmente e per ora, ad una resistenza di lungo 
respiro. 

Il tenore di vita normale, cioè anteriore alle 


medio, rispetto al consumatore-medio di altri 
paesi, sono dati da queste cifre che dànno 
espressione numerica ai gusti normali dei po¬ 
poli : (le quantità indicano il consumo medio 
per abitante annuo nei diversi paesi che si 
citano per opportuni confronti) 



g* 

2*: 

e . 

r 

!» 

y 

II 

y 

formaggi 1 
Kj. | 

ITALIA . . . 

171.2 

9.7 

16.3 

5.0 

119 

1.2 

4,8 

GERMANIA . 

(?) 

26,1 

51.0 

9,5 

129 

7.5 

6.0 

REGNO UNITO 

134,7 

«5,9 

63.7 

18.1 

172 


4,3 

FRANCIA . 

190.0 

24.6 

39,0 

7.8 

149 

5.8 


STATI UNITI . 

100,2 

54,0 

61.2 

6.8 

252 

7.8 

2.1 

BELGIO . . . 

1?) 

27.9 

40.8 

— 

236 

8.2 

2,9 

DANIMARCA . 

(») 

56,1 

52.4 

11.3 

11.1 

9.4 

5,8 


Esiste, dunque, un margine, che potrebbe 
anche considerarsi relativamente ampio, per 
opportune riduzioni nel consumo medio nor¬ 
male di pace, senza timore di intaccare, alla 
lunga, la capacità di resistenza organica e fisio¬ 
logica del popolo tedesco. Comunque le impor- 


dia degli ultimi tre anni, sono state le seguen¬ 
ti, al cui confronto si pongono, per la dispo¬ 
nibilità ormai acquisita, praticamente, di tutta 
la produzione polacca, anche le cifre medie 
dei raccolti della Polonia e la esportazione me¬ 
dia complessiva polacca (migliaia di quintali) 



Produz. 

polacca 

Esport- 
tot. polacca 

Import, 
tot. tedesca 

Grano 

20.230 

310 

9.060 

Orzo . . . 

13.780 

2.790 

3.320 

Segala . . . 

64.180 

1.530 

1.730 

Mais .... 

1.110 


15.000 

Carne fresca - 

7.690 

620 

12.890 

Burro .... 

(?) 

110 

840 

Uova .... 

(?) 

260 

940 

Legname . 

(?) 

13.680 

38.270 


La integrazione che il bilancio alimentare 
della Germania può, dunque, conseguire con 
la disponibilità produttiva della Polonia è mo¬ 
desto; e la riduzione non sembra suscettibile, 
neppure, di miglioramento sostanziale, anche 
tenendo conto delle potenzialità russe di rifor¬ 
nimento, (delle quali si dirà a suo luogo). 

Questo fatto spiega, in sostanza, l’accani¬ 
mento del Regno Unito nel «bloccare » ogni ri- 
fornimento — via mare — della Germania, 
per affamare il popolo tedesco. Ma questo ten¬ 
tativo non tiene conto di due fattori. contra- 
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sihilità eli rifornimento via fluviale, sul Danu¬ 
bio, la quale sfugge ad ogni blocco efficace. 
L'altro della possibilità di resistenza del po¬ 
polo tedesco su razioni di consumo ridotte. A 
questo riguardo è stato rilevato che il « razio¬ 
namento » in atto in Germania, all’inizio delle 
ostilità 1939, se è ben maggiore — come quan¬ 
tità consentita — del corrispondente attuato 
nel 1918, alla fine della grande guerra; è, per 
altro, fin da ora, ben inferiore a quello esi¬ 
stente, nel 1918, nel Regno Unito. Ecco le ci. 
fre (in grammi) per settimana e per testa: 



GERMANIA 

1913 1939 

UGNO 

1919 

Carne 

250 

700 

896 

Grassi 

70 

420 

340 

Zucchero .... 

150 

280 

225 

Pane. 


O 

n 

Patate. 

3.225 

(*) 

H 

Sapone . 

C) 

28 

H 

Caffè (surr.) . . . 

n 

56 

(•) 

Latte (litri).... 

(*) 

1.4 

0 

• non razionati. 





li settore minerario e metallurgico è, anche, 
particolarmente delicato per la Germania. La 
Saar produce oltre 13 milioni di tonnellate di 
carbone, la quale produzione, per ora da con¬ 
siderarsi perduta per il Reich, non costituisce 
che il 7% della produzione carbonifera com.- 
plessiva della Germania; e può considerarsi, 
altresì, largamente sostituita dalla produzione 
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di'carbone polacco che era di oltre 35 milioni 
di tonnellate. Invece il ferro è ottenuto dalla 
Germania praticamente per la quasi totalità, 
dall’estero. Sono circa 20 milioni di tonnellate 
di importazione netta di materiale ferroso (mi¬ 
nerali e rottami) che veniva ritirato: per circa 
la metà della Svezia e per circa il 25% dalla 
Francia. Gli sforzi inani sopportati dalla Ger. 
mania per affrancarsi dall’estero, e che si sono 
estrinsecati nella creazione della maestosa 
Gaering Stadt nella Prussia centro-orientale, 
hanno, finora, consentito la produzione di ap¬ 
pena circa 3 milioni di tonnellate di ferro: 
appena il 15% del fabbisogno ordinario del 
Paese. L’unica sorgente di rifornimento sicuro 
e rapido del Reich, resta, ora, la Svezia, il cui 
ferro altamente apprezzato in purezza e com¬ 
pattezza, è oggetto di terribile lotta fra i due 
contendenti : la Gran Bretagna e la Germania. 
La Svezia esporta, normalmente, da 12 a 13 
mil. di tonn. di minerale ferroso; di cui il 65% 
andava in Germania e l’8% si dirigeva agli 
alti forni inglesi. Difficoltà di trasporto gravi, 
specie per i mesi invernali — in quanto le 
miniere trovansi al nord e sul versante Atlan. 
tico quindi con i porti viciniori ghiacciati — 
sono state, da temi», superate, mediante fer¬ 
rovie elettriche che portano il minerale a Lit¬ 
ica nel golfo di Botnia, quindi, praticamente, 
al riparo delle spire più strette e implacabili 
del blocco marittimo inglese. Ma normalmente, 
dal porto di Lulea si spediva soltanto una me- 
tà appena deH’esportazion c totale svedese. Si 



potrà rapidamente aumentare la capacità di 
trazione e l’attrezzatura portuale, necessaria 
per convogliare nella via interna, la quasi to. 
talità della produzione svedese, la quale do¬ 
vrebbe colmare i vuoti dei .rifornimenti fran¬ 
cesi in Germania, venuti ovviamente, a man¬ 
care? 

Non meno nevralgica è la disposizione di 
altri minerali, di fabbisogni meno maestosi, 
ma di necessità tecnica altrettanto indispensà. 
bile (a meno che il progresso scientifico non 
provveda!). Il Reich manca di manganese (si 
citano fra parentesi le cifre dell’importazione 
annua in migl. tonn.: (300); di Nikel (20); di 
Cromo ( 100) : di Antimonio (2) ; manca inoltre 
di Vanadio. Molibdeno, Tungsteno, c Cadmio. 
Ha scarse disponibilità di Rame (600: cioè im¬ 
porta il 95% del fabbisogno); di Zinco (no: 
importa il 60% del fabbisogno); di Piombo 
(170: il 65% del fabbisogno); di Bauxite, per 
l’alluminio, (1400: oltre il 95% del fabbiso¬ 
gno). Sono questi i metalli che entrano nelle 
leghe essenziali della produzione metallurgica 
odierna, e senza i quali può essere difficile e 
penosa la continuità degli opifici. Vero è che 
sono quantità non maestose, e che qualche 
strappo ai-blocco, oppure rifornimenti adeguati 
fatti in passato con lungimiranza, possono 
sopperire alle mancanze di continui c regolari 
arrivi dall’estero. Ma anche questo aspetto 
dell’economia tedesca va attentamente vagliato. 

C’è, poi, la questione del petrolio e degli 
olii minerali in generale, i quali prospettano 



no, pesco, burro (in chilogrammi). 


1 (in quantità numeriche). 



















































un fabbisogno di circa 4 milioni di tonnellate 
in complesso, a fronte del quale esiste la pro¬ 
duzione interna pari a circa il 12%. Vero è 
che la Germania, nel suo sistema economico 
massiccio e continentale, può disporre di due 
fonti di rifornimento territoriali e sicure: la 
Polonia che produce circa un mezzo milione di 
tonnellate di greggio; la Romania che ne prò. 
duce, invece, sugli otto milioni di tonnellate. 

L’accordo politico-commerciale tedesco-ru¬ 
meno, del 23 marzo 1939, conferisco al Reich 
una posizione di assoluta preminenza nei ri¬ 
guardi delle produzioni rumene e del loro con¬ 
sumo; ma, normalmente, la destinazione di 
quella esportazione rumena al grande Reich 
non raggiungeva il 20% del totale. Bisogne¬ 
rebbe, .dunque, contare su uno spostamento 
massivo di correnti di quel traffico, il quale 
urterebbe contro due difficoltà entrambi gra¬ 
vi: la capacità esportativa tedesca e la corri¬ 
spondente capacità di assorbimento rumena di 
nuove merci germanìcherda dare in corrispet¬ 
tivo dell’aumentata ed eventuale esportazione 
rumena di olii minerali. C’è, inoltre, la posi¬ 
zione dei paesi neutri e degli altri belligeran¬ 
ti i quali, previdibilmente, non saranno di¬ 
sposti a sacrificare i loro rifornimenti normali 
ai cresciuti acquisti tedeschi dalla Romania. 

Queste osservazioni valgono, in concreto, 
per tutte le altre possibilità di deviazione e di 
spostamento nelle correnti tedesche di rifor¬ 
nimento. 

Come vedesi, e come era facilmente com¬ 
prensibile, la realtà è assai complicata, e non 
consente di esprimere un giudizio semplicistico 


c apodittico sulle possibilità concrete del blocco 
economico franco-inglese di tagliare i riforni¬ 
menti essenziali della Germania. 

Si ricorda anche in questa sede che il fatto 
essenziale, già rilevato, che condiziona la resi¬ 
stenza economica di un grande popolo, alle 
esigenze belliche, è quello della capacità e del¬ 
la volontà di sacrificio che animano le folle. 
Questa valutazione è il resultato di un giudi, 
zio psicologico, politico, spirituale, e non certo 
economico e tanto meno statistico. Si ricor¬ 
dino le profezie di sventura che erano'state 
fatte sulla resistenza italiana alle inique e stol¬ 
te « sanzioni » ; erano i migliori e più reputati 
« tecnici » anglo-sassoni e occidentali, quelli 
che avevano assicurato il successo, anche a 
breve scadenza, di quella misura strangolato¬ 
ria. Ma nessuno di quei tristi contabili aveva 
avuto la possibilità di misurare il potenziale 
di forza meraviglioso che crasi costituito, fra 
44 milioni di anime, a fare blocco di volontà 
e di intenti. 

E’ noto che esiste pubblica e notevole di¬ 
scordia — fra le potenze occidentali in ordine 
alle capacità concrete di resistenza spirituale 
del popolo tedesco : gli errori commessi in pas¬ 
sato dai medesimi giudici, nei riguardi del¬ 
l’Italia, devono legittimamente fare considera, 
re con grande suspicione le loro opinioni, an- 
che se si deve tener conto della diversità dei 
casi, del genio dei popoli ecc. 

Questi sono, in breve, senza alcuna pretesa 
di completezza e di precisione assoluta, alcuni 
dati tipici dell’economia produttiva germanica. 


Quale è la situazione anglo-francese? E’ ri¬ 
tenuto (fino a prova contraria che possa dare 
la marina germanica) che questo gruppo abbia 
il dominio dei mari. Ciò consentirebbe una li¬ 
bertà pressoché assoluta di rifornimenti, nei 
senso di poter scegliere la provenienza e i 
mercati di acquisto, nonché di ampliare le pos¬ 
sibilità quantitative delle merci da acquistare. 
Prescindiamo, per ora, (ne tratteremo in se¬ 
guito in queste Cronache), dall’aspetto finan¬ 
ziario di questa possibilità, cioè se ed in quale 
misura il gruppo franco.inglese possa effetti¬ 
vamente acquistare e pagare, sia in oro, sia 
in divise, sia in altre merci, sia ottenendo cre¬ 
dito le materie prime di cui abbisogna. Sono 
queste le famose possibilità illimitate finanzia¬ 
rie delle potenze occidentali, le quali vanno, 
invece, precisamente individuate per evitare 
illusioni e delusioni. 

Trattiamo, invece brevemente, di alcuni 
aspetti tecnico-econontici dei rifornimenti ma- 
rittimi specie inglesi. Il fabbisogno di tonnel¬ 
laggio — miglia marittime ciascuna di 1.852 
me tri — nect irio, in un anno, normalmente, 
per il solo trasporto di : cereali, carni, latticini, 
zucchero, frutta e vegetali: per rendere pos¬ 
sibile l’alimentazione della popolazione insu¬ 
lare metropolitana anglo-sassone, è stato va¬ 
lutato, autorevolmente, a oltre 76 miliardi di 
unità. La disponibilità della marina mercantile 
britannica era di circa 18 milioni di tonn. ma 
quella capace di navigazione oceanica — cioè 
con almeno 3.000 tonn. di stazza lorda, e con 
una velocità adeguata di almeno 12 nodi, — 
era di circa 12 milioni di tonnellate. Quindi 
ogni nave dovrebbe compiere, soltanto per il 
fabbisogno alimentare, almeno 6.000 miglia 
annue: ad una velocità media di 12 nodi, do¬ 
vrebbe quindi navigare almeno trenta giorni. 
Siccome i viaggi di rifornimento sono oggi 
resi più lunghi c difficili, si può ritenere che 
queste quantità si raddoppiano, arrivando a 
quote di utilizzo della marina mercantile che 
superano di gran lunga quelle normali, tenen. 
do conto dei giorni di stallia e controstallia 
(giacenze nei porti, ingombri di scarichi ecc.). 
Poi vi sono altre molte decine di miliardi di 
tonn.-miglia da navigare per le altre materie 
prime necessarie allo sforzo produttivo della 
Nazione in armi. La situazione non è rosea 
neppure per l’Inghilterra, e il mercato inter. 
nazionale dei noli ne dà la riprova, specie se 
la frequenza dei siluramenti mercantili assu¬ 
merà, nelle prossime settimane, una alta quo¬ 
ta, come, tecnicamente, non sembra impossibile 
che si raggiunga. 

La situazione della Francia è, sotto taluni 
aspetti tecnico-navali, migliore di quella in¬ 
glese, a causa delle minori distanze marine da 
percorrere, per il fatto che gran parte dei traf¬ 
fici indispensabili francesi si svolgono entro 
l’ampia, ma delimitata zona, del Golfo del Leo¬ 
ne nel Mediterraneo, sulle radiali segnate fra 
Tolone c Algeri e fra Biserta e Marsiglia. 
Ma se ne parlerà in seguito. 

In conclusione : la situazione economica dei 
due gruppi belligeranti, non è, per nessuno, 
brillante c facile, e deve essere attentamente 
controllata. 

FRANCESCO SPINEDI 


























LA GUERRA DI CORSA 

CON SOMMERGIBILI E CORAZZATE 


Il mese di ottobre si è chiuso con una giran¬ 
dola di statistiche riguardanti il traffico ma¬ 
rittimo. Tutti i belligeranti hanno tenuto a 
fare un riassunto delle perdite di naviglio 
mercantile subite od inflitte, per trarne con¬ 
clusioni c fare previsioni evidentemente di 
natura opposta. 

Riassumiamo i dati dei comunicati ufficiali. 

TI primo, cronologicamente, è stato il tede¬ 
sco con la affermazione che al 28 ottobre le 
perdite dell'avversario ammontavano, secondo 
informazioni controllate, a 475.321 tonnellate 
di registro, a cui era da aggiungersi la cifra, 
certamente notevole, degli affondamenti non 
controllati. 

Alla comunicazione tedesca faceva subito 
seguito il 30 ottobre quella francese, che pre¬ 
cisava le proprie perdite nei primi due mesi 
di guerra in sei navi per 42.000 tonnellate. Il 
1" novembre, poi, un comunicato inglese, nello 
smentire la notizia tedesca affermava che il 
tonnellaggio britannico affondato nei due mesi 
in esame ammontava a 221.000 tonnellate, e 
precisamente a 156.000 nel mese di settembre 
e 65.000 in quello di ottobre. 

Non ci proponiamo di valutare in questa 
sede quale sia il totale più approssimato alla 
realtà, nè tanto meno di esprimere un giu¬ 
dizio sulla attendibilità o meno delle cifre co¬ 
municate ufficialmente dalle varie fonti. Vo¬ 
gliamo solo osservare che la loro quasi con¬ 
temporanea pubblicazione mostra il vivissimo 
interesse dei belligeranti sull’argomento della 
guerra al traffico mercantile, e rileva con 
quanta cura i loro governi cerchino di dimo¬ 
strare da un lato l’efficacia di essa e dall’altro 
la propria capacità di superarla. 

Si pensi ora che gli affondamenti, in ogni 
caso cospicui, sono il risultato dell’attività 
quasi esclusiva dei sommergibili, e che questi 
sono solo poche diecine. Sarà facile convin¬ 
cersi che la loro efficacia se per ora non egua¬ 


glia quella della passata guerra — del resto 
anche i sommergibili impiegati sono molti di 
meno — è pur sempre notevole, e che ben a 
ragione i tedeschi fanno grande assegnamento 
su quest’arma micidiale, mentre inglesi e fran¬ 
cesi si preoccupano altrettanto a ragione di 
combatterla impiegando vastissimi mezzi. 

Giunti a questo punto viene fatto di doman¬ 
darsi: è possibile che dopo oltre venti anni il 
sommergibile possegga ancora quelle caratte¬ 
ristiche di sorpresa tecnica a cui sono stati 
attribuiti in gran parte i suoi successi della 
grande guerra? La risposta è molto semplice. 
Durante il passato conflitto il sommergibile 
era praticamente alla sua prima utilizzazione 
bellica; da allora in poi sono stati compiuti 
nella tecnica e nell’impiego dell’arma subac¬ 
quea dei progressi veramente notevoli, così 
che esso si ripresenta sulla scena della guerra 
con possibilità e risorse del tutto nuove, alle 
quali sono in gran parte da attribuire 'i bril¬ 
lanti risultati ottenuti, per lo meno nella fase 
iniziale delle operazioni. 

I perfezionamenti tecnici più appariscenti 
riguardano lo scafo, che ha raggiunto una ro¬ 
bustezza tale da sopportare le enormi pres¬ 
sioni dei cento metri di profondità, mentre 
sono state realizzate caratteristiche di resi¬ 
stenza al mare veramente notevoli per delle 
navi che dislocano solo poche centinaia di ton¬ 
nellate. L’adorione di motori più leggeri, la 
diffusa applicazione della saldatura elettrica, 
la semplificazione di molti macchinari hanno 
poi consentito di costruire sommergibiK molto 
piccoli, ma molto efficienti, che conservando 
le preziose qualità di maneggevolezza e pron¬ 
tezza di manovra realizzano cospicui perfe¬ 
zionamenti di resistenza, autonomia ed ar¬ 
mamento. 

La Germania possiede oggi — come del 
resto anche altre nazioni — sommergibili che 
con dislocamenti di 700 ed anche 500 tonnel¬ 


late sono perfettamente in grado di agire sugli 
oceani. Sommergibili che hanno fra le loro 
più peculiari caratteristiche quella di posse¬ 
dere una elevatissima autonomia, e che quindi 
possono benissimo rimanere lontani dalle loro 
basi, senza alcun bisogno di rifornirsi, anche 
più di un mese. Le notizie che ri leggono di 
tanto in tanto sui giornali, e che parlano di 
basi segrete o di rifornimenti in mare dei 
sommergibili tedeschi, debbono quindi essere 
considerate del tutto prive di fondamento, per 
la semplice ragione che non ce n’è alcun 
bisogno. 

Anche, la dotazione di siluri è notevolmente 
aumentata. Alcune unità subacquee moderne 
hanno un armamento che raggiunge i quat¬ 
tordici lanciasiluri; ma anche quelle di medie 
dimensioni hanno quasi sempre circa sei lan¬ 
ciasiluri, e sono dotate di un numero doppio 
di armi, ed a volte anche di più. E’ questa una 
autonomia che nei riguardi della guerra contro 
il traffico ha grandissima importanza, perchè 
una volta consumati tutti i siluri, il sommer¬ 
gibile è costretto a tornare in porto, dato che 
praticamente sarebbe assai difficile organiz¬ 
zarne il rifornimento in pienq oceano. 

Molto si è detto e di più si è fantasticato 
recentemente sulla esistenza di misteriosi siluri 
tedeschi di imprevista efficacia. La tecnica mo¬ 
derna consente di costruire siluri molto veloci 
e leggeri, specie per l’uso a distanza ravvici¬ 
nata, ed a questi progressi deve in parte essere 
attribuita la già accennata possibilità di por¬ 
tarne un cospicuo numero a bordo dei sommer¬ 
gibili. Sono in corso anche interessanti esperi¬ 
menti, presso varie marine, su brevetti molto 
recenti, che hanno per j^opo sia di rendere 
meno visibile il lancio e la scia del siluro, che 
di aumentare gli effetti dello scoppio. Ovvia¬ 
mente questi studi sono circondati da molto 
segreto; ma si può senza tema di smentita af- 


Una! squadrìglia di " U. Boot " (sommergibili tedeschi) 
all'uscita dal Canale di Kiel (Foto Giacomelli - Venezia). 
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fermare che, ora come ora, è certamente possi¬ 
bile migliorare le caratteristiche del siluro, ma 
poco probabile trasformarlo in modo da otte¬ 
nere risultati tali da sconvolgere la tecnica 
della protezione passiva delle navi. Del resto, 
così come sono, i siluri moderni rappresentano 
delle armi magnifiche ed efficacissime : ogni 
giorno c’è modo di convincersene. 

Notevolissimi progressi hanno fatto anche 
gli organi di comunicazione e di esplorazione 
dei sommergibili. Attualmente è possibile rice¬ 
vere e trasmettere segnali, sia radiotelegrafici 
che con altri sistemi, stando sott’acqua, men¬ 
tre durante la grande guerra non lo era; que¬ 
sto progresso migliora singolarmente le possi¬ 
bilità di impiego dei sommergibili. Ancora più 
interessanti sono i perfezionamenti realizzati 
nei mezzi di esplorazione; più che di perfezio- 
namento anzi, si dovrebbe parlare di innova¬ 
zioni. 

Tutti sanno che il sommergibile quando è 
immerso vede solo attraverso il periscopio. Ma 
si tratta di una visione che non supera i limiti 
dell’orizzonte che può avere l’occhio dell’os¬ 
servatore posto a pochi centimetri sopra il li¬ 
vello del mare : sufficiente per l’attacco, ma 
molto modesta per avvistare bersagli lontani, 
cosa che, data la limitata velocità subacquea 
del sommergibile, riveste ovviamente grande 
importanza. Non solo, ma per osservare col 
periscopio, il sommergibile deve portarsi ad 
una quota piuttosto modesta, necessaria per 
farne affiorare l’oculare; ed a tale profondità 
esso può essere facilmente avvistato da un 
aereo che lo sorvoli, il che è sempre alquanto 
sgradevole. 

La tecnica moderna ha realizzato delicati e 
sensibilissimi strumenti, che permettono al 
sommergibile di percepire con la massima chia¬ 
rezza, anche stando immerso in acque profon¬ 
de, il rumore della macchina di qualsiasi nave 
in moto entro un raggio di, parecchie miglia; 
di localizzarne la direzione, non solo, ma an¬ 
che di determinare di che tipo di macchina si 
tratti, e quindi di stimare con una certa ap¬ 
prossimazione a quale tipo appartenga la nave 
che sta passando sulla superficie del mare. Altri 
strumenti ancora consentono di misurare con 
la massima esattezza in che direzione si trovi 
uno scafo, anche fermo, purché non molto 
lontano, e la sua distanza. 

11 complesso di queste apparecchiature dà 
al sommergibile una sensibilità, basata sui suo¬ 
ni e sugli ultrasuoni, di cui era completamente 
privo sino a pochi anni or sono, e ch e è la 
più adatta alla sua vita abissale, perchè gli 
consente di muoversi con sicurezza e di agire 
senza bisogno di avvicinarsi alla superficie del 
mare, sulla quale o al di sopra della quale sono 
appostati i mezzi che possono individuarne la 
presenza e combatterlo. 

11 complesso dei perfezionamenti tecnici rea- 
lizzati nel dopo guerra, e di cui abbiamo ac¬ 


cennato solo ai principali, hanno trasformato 
sensibilmente la tattica del sommergibile. 

Resistenza, autonomia ed agilità di manovra 
ne potenziano l’efficacia ed allargano il suo 
campo di azione. 

Durante la passata guerra era assioma indi¬ 
scutibile che i sommergibili dovessero agiTe— 
isolatamente. Ora abbiamo conferma, attra¬ 
verso vari casi, chq per lo meno alcune volte 
i sommergibili tedeschi hanno operato in grup¬ 
pi, forse ili due sole unità, forse più numerosi, 
aumentando il loro rendimento in proporzione 
geometrica. 11 recente attacco di alcuni som¬ 
mergibili contro un convoglio, e che ha avuto 
pieno successo, ne è una evidente prova. 

Molto probabilmente, l’attività dei sommer¬ 
gibili tedeschi costituenti un aggruppamento 
più o meno numeroso è attualmente regolata da 
un capo, presente sul posto, ed a sua volta in 
contatto con i capi degli altri gruppi. 

E’ facile immaginare il rendimento derivante 
da possibilità di tale genere. Le unità possono 
essere dislocate a seconda delle esigenze; di¬ 
sperse su ampie aree quando manchino ber¬ 
sagli, o raggruppate in zone ristrette quando 
sia accertata la confluenza in esse, anche im¬ 
provvisa, di importanti correnti di traffico. Si 
ha sempre la precisa conoscenza ili chi siano 
i propri compagni in mare e di dove siano, evi¬ 
tando rischi di fatali incontri non previsti; si 
possono sostituire le unità avariate ed affon¬ 
date. Soprattutto, è consentito ai comandanti in 
mare di disporre di un’ampia messe di notizie 
aggiornate, attraverso la frequente trasmissio¬ 
ne degli avvistamenti fatti da tutti i sommer¬ 
gibili in agguato, sul movimento marittimo av¬ 
versario, sulle rotte che esso presceglie, sui 
convogli che sono costituiti, sulle scorte e sui 
mezzi di controffesa in azione nelle varie zone. 

Si raffronti ora la condizione odierna, che 
permette di manovrare agilmente e coordina¬ 
tamente fra di loro vari gruppi di sommergi¬ 
bili, in. base ad abbondanti ed aggiornate no¬ 
tizie, con quella in cui si trovavano i sommer¬ 
gibili durante la grande guerra, abbandonati a 
sè stessi subito dopo la partenza dal porto; 
che conoscevano solo la propria zona di ag¬ 
guato e ad essa erano legati onde evitare ri¬ 
schiose interferenze, anche se nella zona non 
passava mai nessuno; quasi sempre privi di 
notizie sino a che non rientravano in patria. 

Si ricordino anche le migliorate caratteristiche 
operative e di resistenza della singole unità. 

E’ facile comprendere come si tratti effetti¬ 
vamente di un’arma che ha migliorato talmente 
le proprie caratteristiche, da poter essere im¬ 
piegata con metodi sostanzialmente nuovi e 
che rappresentano una nuova sorpresa per chi 
deve difendersene. 

Non si vuole con questo sostenere che la 
guerra sottomarina abbia tutte le garanzie di 
successo. E’ probabile però che i mezzi e i 
metodi di lotta contro i sommergibili usati nel¬ 


la passata guerra non siano pienamente all’al¬ 
tezza della situazione, e che bisognerà aggior¬ 
narli rispetto alle nuove possibilità dell’arma 
subacquea, e forse crearne anche di nuovi. 

Gli inglesi, pur dichiarandosi soddisfatti del¬ 
la loro campagna antisottomarina, riconoscono 
la necessità ili disporre di altro e più moderno 
naviglio; intanto hanno annunziato che per 
lo meno tredici sommergibili tedeschi sono sta¬ 
ti affondati. I tedeschi denunziano invece la 
perdita di sole tre unità subàcquee. 

A giudicare dall’immutato ritmo di affonda¬ 
menti, si sarebbe propensi a credere, pur senza 
entrare in merito a valutazioni circa la esat¬ 
tezza delle cifre ufficiali, che. le perdite siano 
alquanto limitate. 

Con i dati che si hanno attualmente, sarebbe 
ad ogni modo prematuro spingersi a far pre¬ 
visioni su quello che- potrà essere il seguito 
della guerra sottomarina. Che essa rappresenti 
una carta importante nel gioco della Germania 
ed una incognita pericolosa in quello anglo¬ 
francese, sembra per altro che si debba am¬ 
metterlo con certezza sin d’ora. 


Alla attività dei sommergibili contro il traffi¬ 
co, si affianca la guerra di corsa con navi di 
superficie, che sino ad ora i tedeschi hanno 
affidato alle cosiddette corazzate tascabili. Già 
dalla fine, di settembre era stata segnalata, at¬ 
traverso l’affondamento di un piroscafo inglese 
avvenuto sul parallelo ili Montevideo, la pre¬ 
senza della corazzata tedesca «Adtniral Scheer» 
nelle acque dell’Atlantico meridionale. Sulla 
fine eli ottobre poi, il primo ministro inglese 
dava pubblica notizia di azioni compiute in 
Atlantico settentrionale da un’altra corazzata 
tedesca, il « Deutschland », autore della famosa 
cattura del piroscafo americano «City of 
Flint ». 
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Ia- più recenti supposizioni sui movimenti 
della prima nave sono che essa abbia lasciato il 
sud Atlantico e girando il capo Toni si sia 
trasferita in Pacifico, dove la sua presenza può 
recare nuovi danni all'avversario, mentre la 
vastità della zona complica molto il compito 
delle navi destinate a darle la caccia. Queste 
supposizioni sono avvalorate dalle notizie che 
il 9 ottobre il piroscafo tedesco « Boriami » si 
allontanava da Montevideo, sulla rotta che 
l’« Admiral Scheer » avrebbe dovuto seguire 
dirigendo verso sud, mentre successivamente 
venivano segnalate le partenze di altri due pi¬ 
roscafi tedeschi da porti sud americani del Pa¬ 
cifico : il « Dresden » da Valparaiso elei Cile ed 
il « Havelland» da Punta Arenas, in Costarica. 

Circa il « Deutschland », si presume che esso 
stia procedendo verso il sud dell'Atlantico per 
sostituire l'« Admiral Scheer », nell'ipotesi che 
quest’ultimo si sia trasferito in Pacifico. A so¬ 
stegno di questa supposizione viene messa in 
rilievo la notizia della partenza da porti neu¬ 
trali di altri due piroscafi tedeschi: la petrolie¬ 
ra « Emmy Friedrich » partita il 20 ottobre da 
Tampico nel Messico con un carico di, nafta, 
ed affondata pochi giorni dopo nel Mar delle 
Antille, ed il piroscafo «Togo» sfuggito da 
Boma, alla foce del Congo, sulla costa occi¬ 
dentale africana. 

• Gli affondamenti denunziati in relazione alla 
attività delle due corazzate tedesche sono per 
ora pochi. C’è però da tener presente che sia 
gli inglesi che i tedeschi sono interessati a non 
darne notizia : i primi per ragioni di prestigio 
e per non allarmare il traffico mercantile, i 
secóndi per mantenere segreta il più a lungo 
possibile la posizione delle loro navi. Ne è pro¬ 
va il fatto che la notizia dell’affondamento 
del piroscafo « Stonegate » è stata data solo 
sul finire di ottobre, c quando essa è stata resa 



-•Ila guorra al tiatllco. 


di pubblica ragione dai superstiti sbarcati a 
Tròmso dal «City of Flint», mentre l’episo¬ 
dio risale al 5 del mese stesso. A parte i risul¬ 
tati diretti, poi, la presenza delle navi tedesche 
in Atlantico, e forse in Pacifico, ha avuto ed 
ha tuttora riflessi assai notevoli sul movimen¬ 
to marittimo. Molti piroscafi sospendono la par¬ 
tenza, le assicurazioni e quindi i noli aumen¬ 
tano, i carichi per l’Inghilterra vengono a vol¬ 
te rifiutati dalle bandiere neutrali ; tutto il 
traffico mercantile nelle vaste zone minacciate, 
o che si credono minacciate, subisce contra¬ 
zioni e soste, destinate ad avere ripercussioni 
di non piccolo momento sulla economia inglese. 

E’ facile pensare che l’Inghilterra non ac¬ 
cetti supinamente questo stato di cose. Non 
pochi incrociatori sono in movimento sin dai 
primi di ottobre per rintracciare le navi tede¬ 
sche, ma non sembra che sino ad ora siano 
giunti a risultati positivi. Il problema di tro¬ 
vare, prima, e poi distruggere una nave che 
vaga nell’oceano e che pone ogni cura nell’evi- 
tare incontri non graditi, è tutt’altro che fa¬ 
cile. Tanto più che non si tratta di navi qual¬ 
siasi, ma di unità molto potenti e particolar¬ 
mente adatte per la funzione a cui sono state 
assegnate. 

Quando nel 1929 fu iniziata la costruzione 
del primo esemplare di esse, il « Deutschland », 
e un poco alla volta ne furono conosciute le, 
speciali caratteristiche, del tutto differenti da 
quelle delle navi di eguale dislocamento pos¬ 
sedute dalle altre marine, si fece un gran par¬ 
lare negli ambienti tecnici sulle capacità e sulle, 
possibilità di impiego di questo originale tipo 
di piccola nave di linea, a cui fu subito affib¬ 
biato il nomignolo di « corazzata tascabile ». 
Si viveva ancora sotto l’ombra del trattato di 
Washington e si credeva che con meno di 
35.000 tonnellate fosse impossibile pensare a 
costruire navi corazzate ; tanto che i nostri in¬ 
crociatori da 10.000 tonnellate tipo « Zara », 
allora in costruzione ed a cui si applicava una 
sensibile corazzatura, erano considerati come 
un’ardita innovazione, che le altre marine si 
decisero a seguire solo parecchio tempo dopo, 
e con grande riluttanza. La Germania, poi era 
ancora legata alle clausole navali del trattato 
di Versaglia; e la sua decisione di costruire le 
navi tipo « Deutschland » fu anzi interpretata 
come un non felice tentativo di realizzare del¬ 
le corazzate, pur non superando il limite di 
10.00»' tonnellate sancito dalle clausole stesse. 

Evidentemente, rispetto alle altre navi di li¬ 
nea i tipi « Deutschland », sono fuori dubbio 
troppo piccoli ; la loro corazzatura è insufficien¬ 
te per sopportare i colpi dei più grossi calibri, 
mentre l’armamento è nettamente inferiore. Ciò 
non toglie che si tratti di navi cho alla perfet¬ 
ta efficienza uniscono speciali e distinte carat¬ 
teristiche, che permettono di usarle nel caso 
attuale in maniera, forse non preveduta, ma 
certo redditizia. 

L’elevata autonomia consente loro di restare 


lungamente in crociera senza essere eccessiva¬ 
mente dipendenti dai rifornimenti; ovviamente 
sempre necessari, a lungo andare. Ciascuna di 
esse è dotata di due aerei catapultabili, cosicché 
può contare su di un buon servzio di esplora¬ 
zione, sia per aumentare le sue possibilità di 
caccia contro i piroscafi, sia per sfuggire alle 
navi da guerra che le ricercano. Il potente ar¬ 
mamento principale, costituito da sei cannoni 
eia 280 mm., ne fa poi degli avversari mol¬ 
to temibili e difficilmente avvicinabili per gli 
incrociatori inglesi, che sono armati con can¬ 
noni da 203 mm. o da 152 mm., decisamente 
inferiori, e tanto più per il naviglio sottile. 
L’elevata velocità di 26 nodi, infine, che è su¬ 
periore a quella di quasi tutte le corazzate in¬ 
glesi e francesi, toglie a queste la possibilità 
di raggiungerle, una volta avvenuto l’avvista¬ 
mento. 

A conti fatti, ben poche sono le navi inglesi 
e francesi che possono affrontare una « coraz¬ 
zata tascabile » con speranza di impegnarla e 
distruggerla: esattamente cinque. E cioè: l’in¬ 
crociatore da battaglia inglese « Hood », che 
ha otto 381 mm. e dispone di 31 nodi di velo¬ 
cità ; gli incrociatori da battaglia inglesi « Re- 
nown » e « Repulse », armati con sei 381 mm. 
e con 28,5 nodi di velocità; e le due corazzate 
francesi « Dunkerque » e « Strasbourg », con 
otto cannoni da 330 mm. e velocità di circa 30 
nodi. Arrivare a portare qualcuna di queste 
navi a contatto con le due corazzate tedesche, 
isolatamente in crociera in un punto qualsiasi 
dell’Atlantico, e forse del Pacifico, è un proble¬ 
ma le cui difficoltà appaiono a prima vista. 

L’impiego di incrociatori e di navi portaerei 
può certamente facilitare il lavoro di ricerca 
e di mantenimento del contatto, ma si tratta eli 
esplorare immense zone marine, bisogna fare 
i conti con la reazione delle navi ricercate, ed 
infine mettere a calcolo gli infiniti incerti, che 
possono da un momento all’altro far perdere le 
tracce di un nemico faticosamente scoperto 
dopo molto cercare e poi seguito ancor più fa¬ 
ticosamente in attesa che giunga, forse anche 
da molto lontano, una delle poche navi che 
può abbatterlo. 

Può darsi che le circostanze favoriscano gli 
anglo-francesi e che la caccia si chiuda relati¬ 
vamente presto. Ma è molto probabile che le 
corazzate tedesche riusciranno a tenere celata 
la loro vera posizione ancora a lungo, e che 
daranno del filo da torcere agli avversari pri¬ 
ma di essere rintracciate e poi distrutte. Non 
è detto poi, che esse non possano riuscire a 
tornare in patria, eludendo la sorveglianza del 
blocco inglese, come hanno saputo farlo già 
una volta per uscire dal Mare del Nord in 
Atlantico. 

Nel frattempo, intanto, le condizioni del traf¬ 
fico marittimo inglese e francese, non solo nel 
sud Atlantico ma forse anche nel Pacifico, 
continueranno ad essere più o meno turbate. 

E. CIURLO 
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L’OFFESA AEREA SUI CONVOGLI 


La storia dei convogli marittimi è stretta- 
mente legata alla guerra dei sommergibili che, 
praticata fin dal principio del conflitto mon¬ 
diale, fu intensificata e condotta ad oltranza, 
come è noto, dal i. febbraio 1917- 

Le perdite subite dalla flotta mercantile al¬ 
leata, già preoccupanti alla fine del 1916, di¬ 
vennero allarmanti nei primi mesi dell’anno 
successivo. Se ne videro subito i risultati, che 
raggiunsero il più alto livello nel mese di apri¬ 
le, quando venne affondato, tra navi alleate e 
neutrali, un tonnellaggio complessivo di 866.610 
di cui 526.447 a carico della sola Inghilterra. 

Uno statista inglese, Chiozza Money, secon¬ 
do riferisce Von Tirpitz nelle sue Memo¬ 
rie, ebbe a dichiarare ai Comuni nel novem¬ 
bre del 1918: «Nell’aprile del 1917 i sommer¬ 
gibili tedeschi riportarono tanti successi che, 
qualora gli affondamenti fossero continuati con 
lo stesso ritmo, l’Inghilterra entro nove mesi 
sarebbe stata rovinata ». 

Lunghe discussioni e profonde divergenze 
si manifestarono tra le alte cariche politiche 
e marittime della Gran Bretagna su questo 
angoscioso problema, che andava assumendo 
gli aspetti della tragedia. Ne sorse la necessità 
di convogliare le navi mercantili, facendole 
scortare da navi da guerra. 

Dopo riunioni, discussioni, rinvìi e dopo va¬ 
ri esperimenti fatti sulle rotte Inghilterra- 
Francia ed Inghilterra-Norvegia, « con non po¬ 
co dispetto dell’Ammiragliato » scrive mali¬ 
ziosamente Lloyd George, il sistema dei con¬ 
vogli venne finalmente adottato. Non tardarono 
a vedersi le conseguenze, come si può rilevare 
dalle seguenti statistiche, riflettenti le perdite 
di tonnellaggio britannico negli anni 1917-1918. 


1917 


1918 


Gennaio 

I53-899 

Gennaio 

I73-387 

Febbraio 

310.868 

Febbraio 

2x3045 

Marzo 

352-344 

Marzo 

199.426 

Aprile 

526.447 

Aprile 

214.426 

Maggio 

345.293 

Maggio 

179-395 

Giugno 

398.773 

Giugno 

I43-639 

Luglio 

359-539 

Luglio 

163.801 

Agosto 

331-370 

Agosto 

143-944 

Settembre 

186.647 

Settembre 

129.483 

Ottobre 

261.873 

Ottobre 

56.330 

Novembre 

I75-I94 

Novembre 

15-352 

Dicembre 

257-807 




Sarebbe inesatto però attribuire questi risul¬ 
tati esclusivamente alle misure adottate con i 
convogliamene. 'Ad esse ne vanno aggiunte &1- 
, tre, quali : l’armamento delle navi mercantili ; 
la sistematica esplorazione dei mari con veli¬ 
voli, dirigibili e navi di superficie; la caccia 
ai sommergibili con motoscafi ed altro navi¬ 
glio leggero; la maggiore estensione dell’im¬ 
piego di mezzi acustici subacquei; lo sviluppo 
di ostacoli di carattere difensivo nelle vici¬ 
nanze dei porti cd altri provvedimenti del 
genere. 

I convogli regolari cominciarono a partire 
dall’America il 2 luglio 1917, da Gibilterra il 

luglio e da Dakar l'ii agosto. 

II servizio di scorta fu disimpegnato da una 
trentina di cacciatorpediniere. Le perdite si 
attenuarono e di molto, ma non si eliminarono, 
raggiungendo livelli modesti solo verso gli ul¬ 
timi mesi di guerra, vale a dire un anno dopo 
l’adozione del sistema dei convogli. 

Nella guerra in atto i franco-inglesi hanno 
dichiarato subito contro l’avversario il blocco 
marittimo, dimostratosi così efficace durante 
la guerra mondiale. 

I tedeschi dal canto loro non han perduto 
tempo; ripigliando la tradizione d’ardimento, 
con i loro sommergibili hanno animosamente • 
dato inizio alla guerra al traffico, ottenendo in 
soli due mesi risultati di natura tale, da far 
ritenere che i danni finora subiti dai loro avver¬ 
sari, nonostante le attenuazioni della stampa, 
s’ano tutt’altro che lievi. 

Quale correttivo all’attività dei sommergibili 
è ritornato in grande onore il sistema dei con¬ 
vogli e non per questo gli affondamenti sono 
cessati. 

All’azione animosa dei sommergibili si ag¬ 
giunge ora anche l’offesa dall’alto, che peraltro 
non ha avuto ancora manifestazioni di una, 
certa consistenza, soprattutto di carattere me¬ 
todico e continuativo. 

In queste note ci proponiamo di analizzare 
se e fino a che punto l’anione aerea,, da sola 
0 in collaborazione con i sommergibili, possa 
essi, re efficace nella lotta contro le navi con¬ 
vogliate. 

Esaminiamo a grandi linee i vari elementi 
del problema, a seconda delle fasi della vita 
del convoglio : imbarco e sbarco delle navi nei 
porfidi partenza e di.arrivo, e navigazione. 


Nessun dubbio che una formazione aerea 
possa realizzare una incursione offensiva nel¬ 
la fase d’imbarco degli uomini o del materiale 
sulle navi, destinate a formare il convoglio. 
Si tratta qui di un’azione offensiva sopra un 
■porto, quando questo si trova in un periodo di 
grande attività; fase delicata, come è facile 
capire, in cui tutte le energie lavorative sono 
in azione nel caricamento delle navi. 

La possibilità dcH’offesa aerea è in stretta 
relazione con l’autonomia di volo degli appa¬ 
recchi e la sua riuscita più o meno integrale 
dipenderà, oltre che dalla sorpresa, dalla rea¬ 
zione più o meno efficace essenzialmente della 
caccia avversaria e, in minor misura, della di¬ 
fesa contraerea. 

Si capisce facilmente che lo specchio d’ac¬ 
qua dove si effettuano le operazioni di carico 
si presenta popolato di naviglio; l’azione aerea 
su di esso quindi può avere buon giuoco, sia 
perchè si tratta di colpire un obbiettivo abba¬ 
stanza vasto nel suo complesso, sia perchè il 
bersaglio è immobile, il che facilita il punta¬ 
mento. 

L’effetto distruttore delle bombe, non giunte 
a segno sulle navi e cadute nell’acqua del por¬ 
to, è aumentato dalla forza intasatrice del li¬ 
quido spostato dalle esplosioni contro la carena 
dei piroscafi. 

Nelle offese aeree contro i porti va tenuta 
presente la circostanza che la formazione ae- 
1 ea, con le attuali velocità, può giungere quasi 
all’improvviso suh’obbiettivo, data la grande 
difficoltà di organizzare al largo un efficace e 
continuativo servizio di avvistamento. 

Per diminuire le probabilità degli attacchi 
aerei si potrebbe procedere al caricamento del¬ 
le navi di nottetempo. 

A parte il fatto che le ore notturne non 
porrebbero essere sufficienti per tutte le com¬ 
plesse operazioni di caricamento e stivaggio, 
Foscurità non le facilita davvero; un minimo 
di luce quindi sarà pur necessario, perchè esse 
possano compiersi con una certa celerità. Quel 
minimo di luce però potrà facilitare l’orienta¬ 
mento della formazione aerea, diretta a bom¬ 
bardare di nottetempo il porto. 

Bisogna considerare inoltre che i bombarda- 
menti eseguiti di nottetempo possono realiz¬ 
zarsi a quote minime, col minimo rischio del¬ 
l’artiglieria e con la quasi certa assenza della 
caccia nemica. Diciamo .« quasi certa assenza », 
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file di cinque unità, scortati da cinque navi da 
guerra. 

Calcolando le distanze fra le singole navi e 
le dimensioni delle stesse, questo convoglio. 
grosso modo, avrà una profondità di 6000 me¬ 
tri ed una larghezza di 4000, il che significa 
che occuperà un’area di 24 chilometri qua¬ 
drati. 

Un’estensione così grande di superficie ma¬ 
rittima, solcata da complessive venti navi, non 
può passare inosservata alla ricognizione ae¬ 
rea, eseguita a ventaglio o a raggiera nel set¬ 
tore marittimo del normale traffico avversa¬ 
rio, oppure in quel settore verso il quale sarà 
stata orientata dal servizio informazioni. 

Faciliteranno l’individuazione del convoglio 
le lunghe e lineari scie delle navi in moto. 

Uno stormo di 24 trimotori da bombarda¬ 
mento, ognuno dei quali è capace di traspor¬ 
tare una tonnellata di bombe, può lanciare sul 
convoglio il suo carico di distruzione di 240 
hombe da un quintale; anche se molte bombe 
cadranno in acqua, gli effetti distruttori com¬ 
plessivi saranno tutt’altro che trascurabili, per¬ 
chè verranno aumentati, come abbiamo detto 
in precedenza, dalla forza intasatrice del li¬ 
quido spostato dalle esplosioni contro la carena 
dei piroscafi, per non parlare che di questi 
ultimi. 

Naturalmente bisogna che lo stormo arrivi 
sul convoglio; ed a ciò si opporrà essenzial¬ 
mente la caccia nemica. Questa potrà esserci 
e non esserci, a seconda che nelle vicinanze 
dell’attacco aereo esiste o meno una base aerea 
nemica, che potrebbe essere anche una nave 
portaerei. Ammessa la presenza della caccia, 
occorre tener presente che quando le forze da 
bombardamento si presentano sul bersaglio in 
opportune formazioni, che permettano ai sin- 
goli apparechi di darsi appoggio reciproco di 
fuoco dai vari settori di tiro, di cui l’apparec- 
chio da bombardamento è fornito, la caccia 
incontra non lievi difficoltà nell’attaccare effi¬ 
cacemente le formazioni stesse. Si deve a que¬ 
sta tattica, per esempio, se in tutti i numerosi 
bombardamenti eseguiti dall’Aviazione Legio¬ 
naria su Barcellona e Valencia, nessun appa¬ 
recchio da bombardamento venne mai abbat¬ 
tuto dalla numerosa caccia rossa, mentre pei 
contro alcuni apparecchi da caccia vennero 
abbattuti dai bombardieri. 

A questo proposito bisogna considerare che 


perchè la caccia notturna non è entrata sinora 
nell’ordine normale dell'impiego, per le nume¬ 
rose difficoltà pratiche che essa presenta. 

Queste considerazioni generali valgono an¬ 
che per gli attacchi al convoglio, quando le 
sue navi si trovano sotto scarico nel porto di 


La entità numerica del convoglio può essere 
varia, ma non può oltrepassare certi limiti, per 
non complicare eccessivamente le misure di 
sicurezza nella navigazione. Prendendo per ba¬ 
se l’esperienza della guerra mondiale, diciamo 
che il numero dei bastimenti convogliati va 
da un minimo di cinque ad un massimo di 
quindici. Si ebbe sull’Atlantico nell’ultima guer¬ 
ra anche qualche convoglio di diciotto piro¬ 
scafi. 

Per agevolare la protezione dei piroscafi, bi¬ 
sogna naturalmente che essi in navigazione 
procedano di conserva e la velocità del con¬ 
voglio deve essere regolata su quella del piro¬ 
scafo meno veloce. Ciò implica grande spreco 
di combustibile, prolungamento del viaggio. 


accentuato anche da deviazioni di rotta, do¬ 
vute a segnalazioni di pericoli vicini, ed au¬ 
mento quindi di pericoli bellici. 

Supponiamo il convoglio in navigazione. 

L’aggruppamento delle navi deve avvenire 
in modo da assicurare al complesso la prote¬ 
zione contro i sommergibili e la tranquillità 
della navigazione alle singole navi. Queste 
quindi, raggruppate in nuclei e generalmente 
in formazione di fila, saranno distanti i’una 
dall’altra dagli ottocento ai mille metri. Ugua¬ 
le distanza intercorrerà tra le file estreme delle 
navi e la cintura esterna di protezione, costitui¬ 
ta da unità da guerra, il cui numero ed il cui 
tipo dipenderà dall’importanza del convoglio, 
dalla vicinanza ili basi nemiche e dalla proba, 
bilitù c varietà quindi delle offese, che il nc- 

La protezione di un convoglio, per es. : nella 
zona di Gibilterra, nel caso attuale, sarà meno 
intensa di quella richiesta dalla navigazione 
nel Mar del Nord. 

Scendendo al particolare, esaminiamo il caso 
di un convòglio di 15 piroscafi, disposti in tre 
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i moderni apparecchi da bombardamento di¬ 
spongono di un armamento multiplo, che per¬ 
mette di sparare non solo nei settori superiori 
all’apparecchio, contro attacchi provenienti da 
quota superiore a quella tenuta dal bombar¬ 
diere, ma anche nei settori sottostanti alla fu¬ 
soliera, contro gli attacchi provenienti dal bas¬ 
so. La tecnica moderna ha realizzato ormai 
quello che potrebbe definirsi l'apparecchio 
« istrice s-. 

11 disimpegnarsi più o meno brillantemente 
da parte dei bombardieri nelle circostanze or 
ora descritte, è una questione di addestramento 
e dipenderà naturalmente dallo spirito di deci¬ 
sione e dalla coesione della formazione aerea. 

11 problema sarebbe molto giù semplice, qua¬ 
lora la caccia avversaria fosse assente e la 
difesa del convoglio venisse affidata alla sola 
artiglieria. 

Non siamo di quelli che svalutano l’opera 
dell’artiglieria contraerea, che ha raggiunto 
precisioni di tiro impressionanti e che, a parte 
i danni materiali che può arrecare, esercita 
un’influenza deprimente sull’equipaggio, specie 
le prime volte che esso viene sottoposto ad un 
tiro contraereo bene aggiustato. 

Ma non siamo neppure di quelli che sosten¬ 
gono che apparecchio colpito significa appa¬ 
recchio abbattuto. Si pensi che, da calcoli fat¬ 
ti;.nella guerra mondiale per ogni apparecchio 
abbattuto vennero sparati in media circa dieci¬ 
mila colpi d’artiglieria. 

Questa cifra sarà diminuita con i progressi 
sinora realizzati in tema di precisione di tiro, 
ma rimane sempre notevole. 

La difesa contraerea poi perderebbe moltis¬ 
simo di efficacia, qualora l’attacco aereo avve¬ 
nisse a bassa quota, per le difficoltà inerenti 
al tiro in quelle circostanze; il tempo, infatti, 
in cui la formazione, con le attuali velocità, 
verrebbe a trovarsi sotto il dominio della boc¬ 
ca da fuoco sarebbe ridottissimo, e le opera¬ 
zioni di mira, se pure possibili, sarebbero in¬ 
fluenzate dal nervosismo del personale, sul cui 
capo passerebbero, a quota bassissima, 24 co¬ 
lossi aerei, azionati da 72 motori potentissimi. 
In queste condizioni il tiro contraereo avrebbe 
un carattere disordinato e quindi efficacia mol¬ 
to dubbia. 

Se la tempestiva e quindi utile segnalazione 
di incursioni aeree incontra notevoli difficoltà 
per le provenienze dal mare contro la costa, 
è addirittura impossibile in alto mare (a meno 
che l’avversario non disponga di aerei in volo 


di esplorazione) dove gli apparecchi, volando 
a bassissima quota possono giungere all’im¬ 
provviso nell'area del convoglio. Un’opportu¬ 
na rotta poi con il sole alle spalle può faci¬ 
litare agli aerei, più liberi delle navi nella sua 
scelta, l’individuazione e quindi l’attacco del 
convoglio, le cui navi, nell’ipotesi, debbono rea¬ 
gire contro l’attaccante col sole di fronte, al¬ 
meno nel momento, che è il più importante, 
in cui si compiono le operazioni di mira per 
il lancio delle bombe. 

Aggiungiamo che lo sfruttamento di speciali 
condizioni atmosferiche (foschia, nubi) può 
riuscire molto utile alla formazione aerea nel¬ 
la fase di avvicinamento verso il suo obbiet- 

Una volta delineatosi l’attacco aereo, il con¬ 
voglio può allargare lo spazio intercedente fra 
le singole navi, per attenuare il più possibile 
l’agglomeramento degli obbiettivi. Ciò pero 
potrà farsi senza oltrepassare certi limiti, per 
impedire l’infiltrazione di sommergibili tra le 
navi del convoglio. 

Un’opportuna azione combinata di sommer¬ 
gibili e di aerei potrà dimostrarsi della massi¬ 
ma efficacia, giacché quelli potranno avere 
buon giuoco nello scompiglio di una certa du¬ 
rata, che l’attacco aereo non può non produrre 
su tutta la compagine del convoglio. 

Vi è una differenza notevole tra le condi¬ 
zioni in cui si svolge l’attacco del sommergibile 
e quello di una formazione aerea. Mentre il 
sommergibile ha bisogno di realizzare la sor¬ 
presa. per il suo attacco contro una nave che 
può reagire col fuoco, uguale sorpresa non 
è strettamente necessaria ad una formazione 
aerea. Non per nulla il sommergibile si chiama 
arma insidiosa. 

Contro il sommergibile vi è la reazione del¬ 
l’artiglieria di bordo, quella delle bombe anti¬ 
sommergibili e l’azione esploratrice degli aerei 
che, una volta individuato il nemico in im¬ 
mersione, possono offenderlo, senza che esso 
abbia grandi possibilità di manovra. 

Contro-una formazione aerea vi è la difesa 
controaerea e quella dei caccia. 

L’efficacia della prima è sottoposta ad ele¬ 
menti vari, la cui facile mutabilità (velocità, 
direzione, quota dell’apparecchio) sposta gli 
elementi del calcolo, quella della seconda può 
essere contrastata efficacemente da opportune 
formazioni con conseguente decisa reazione 
delle armi di bordo in mutuo appoggio, oltre 


che dalla caccia di scorta, che in certe circo¬ 
stanze può accompagnare gli apparecchi da 
bombardamento. 

Si capisce che, come tutte le azioni di guer¬ 
ra, anche questa degli attacchi aerei ai con¬ 
vogli comporterà rischi più 0 meno gravi, e 
potrà portare a perdite anche notevoli di appa¬ 
recchi e di equipaggi. 

Questa eventualità è nell’ordine naturale del¬ 
le cose. Sarebbe molto comoda la guerra, se 
si potesse arrecare all’avversario soltanto dan¬ 
ni, senza correre alcun rischio. Tutto sta a va¬ 
lutare i risultati che, correndo certi rischi, si 
vogliono e si possono raggiungere. 

Indubbiamente però, per l’entità dei danni 
materiali che si possono arrecare, e per la cri¬ 
si più o meno vasta che si può causare nel¬ 
l’approvvigionamento di materie prime e di vi¬ 
veri, crisi che inciderà più o meno profonda¬ 
mente nell’efficienza bellica complessiva del 
nemico, il poter seriamente contrastare il com¬ 
mercio marittimo dell’avversario costituisce un 
obbiettivo di importanza tale, da giustificare 
anche gravi perdite di apparecchi, la cui ri- 
produzione, tra l’altro, è immensamente più 
sollecita di quella del naviglio. 

Quanto precede non vuole anticipare risul¬ 
tati e tanto meno dettare norme di condotta, 
ma esaminare con serena obbiettività i vari 
aspetti e le reali possibilità dell’offesa aerea 
contro il traffico. 

Una cosa comunque è indubbia: all’azione 
del sommergibile, come arma di controblocco, 
si aggiunge oggi anche l’azione aerea, almeno 
per i settori marittimi situati nel raggio di 
autonomia degli apparecchi. E di ciò le poten¬ 
ze bloccanti non possono non tenere il dovuto 
conto. 

La guerra sul mare, anche sotto l’aspetto di 
guerra economica, diventa ognora più difficile. 

Chiudiamo queste note con l’osservare che 
la cronaca aerea di guerra non è stata in que¬ 
sti giorni molto movimentata. 

La solita attività esplorativa sul fronte terre, 
stre, qualche volo di esplorazione strategica 
da una parte e dall’altra e reazione delle ri¬ 
spettive squadriglie da caccia. 

Continuano i voli di esplorazione sulle co¬ 
ste orientali inglesi, con conseguenti allarmi, 
molto spesso ingiustificati che, secondo un co¬ 
municato del Ministero della sicurezza nazio¬ 
nale, provocano, a parte la depressione morale 
della popolazione, seri ostacoli al ritmo della 
produzione. 
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Calendario degli avvenimenti 
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fu i Governi. La nota italiana esprime la ferma spe¬ 
ranza che l'evoluzione della situazione internazionale 
fornirà ai due governi, in un prossimo avvenire, l'oc¬ 
casione di dare alle loro relazioni una forma più con¬ 
creta, in vista di una fiduciosa e feconda collaborazione 
in tutti i campi. Tale punto di vista è pienamente 
confermato nel testo della nota greca. 

Alla Camera dei Comuni Chamberlain fa la con¬ 
sueta rassegna degli avvenimenti, esaltando lo spirito 
di cooperazione delle varie parti dell’Impero britan¬ 
nico. Il ministro degli Esteri, Halifax, dichiara alla 
Camera dei Lords di non ritenere ancora giunto il 
momento di precisare le eventuali condizioni di pace. 

La Camera dei rappresentanti nord-americana appio, 
va la revoca dell'embargo sulle armi, già votata dal 
Senato. A Berlino si afferma che tale revoca è un aiuto 
diretto degli Stati Uniti alla Gran Bretagna e alla 
Francia. 

Attività militare : Sul fronte occidentale debole azio. 
ne dr artiglieria e movimento di pattuglie francesi fra 
la Blic-s e il Reno. 

Nel mar dei Caraibi la nave petroliera tedesca 
F.mnn Friedrich, di 4327 tonnellate, e affondata dal¬ 
l'equipaggio per sottrarla alla cattura. 

SnSOQ Attività politica t diplomatica : La 
stampa intemazionale commenta ampiamente lo scam¬ 
bio di note fra i Governi di Roma e di Atene ; la riaf¬ 
fermata amicizia fra le due Nazioni è considerata còme 
un prezioso contributo alla pace nel Mediterraneo e 
nei Balcani. 

Continuano al Cremlino le trattative fra la Russia 
e la Finlandia. La situazione è considerata grave. 

Attività militare : Sul fronte occidentale giornata cal. 
ma su tutta la linea : qualche azione locale' di pattuglie 
e di artiglieria. TJn aeroplano da ricognizione tedesco 
è abbattuto da un caccia britannico. 


A poche miglia dalla Scozia ha luogo un combatti¬ 
mento aereo fra caccia inglesi e aeroplani tedeschi da 
ricognizione. 

EQQ&QXI Attività politica t diplomatica: In Italia 
si alcbi.i solennemente l'annuale della Vittoria. Il 
Duce pronunzia dal balcone di Palazzo Vtnezia le se¬ 
guenti parole : 

« Il Popolo Italiano, urtato unanime nei ranghi del 
Littorio, celebra oggi la Vittoria del 1918 con animo 
puro e con fede fermissima nei destini della Patria. 

« La Vittoria è sua, perchè fu conquistata con il suo 
grande sacrificio. Così le altre, non meno splendenti 
e decisive, che vennero dopo. 

« Nel ricordo di ciò che fu compiuto noi tendiamo 
la volontà e le forze verso il domani ss. 

A Washington il Presidente Roosevelt ha firmato la 
nuova legge sulla neutralità che permette ai bellige 
tanti l'acquisto di materiali da guerra negli Stati Uniti 
contro pagamento in contanti e con l'obbligo di prov¬ 
vedere coi propri mezzi al loro trasporto. Subito dopo 
il Presidente ha firmato anche un decreto che rende 
immediatamente effettiva la legge mediante la dichia¬ 
razione formale della neutralità degli Stati Uniti. Un 
altro decreto presidenziale firmato contemporanea¬ 
mente stabilisce le modalità alle quali dovranno sotto, 
porsi i sottomarini dei belligeranti per l'uso dei porti 
e delle acque territoriali della Confederazione. 

A Mosca le trattative tra la Russia e la Finlandia 
procedono tra gravissime difficoltà. 

Attività militare: Sul fronte occidentale situazione 
immutata. 

Il piroscafo francese Baoulé è silurato nell’Atlantico : 
tredici vittime. (Continua). 
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